
La  polizia  israeliana  ferisce  e
arresta  decine  di  palestinesi  a
Gerusalemme dopo la settimana di
attentati  letali  in  Israele  e
Cisgiordania
Yumna Patel

4 aprile 2022 – Mondoweiss

Lo  scorso  anno  la  violenza  della  polizia  israeliana  contro  i
palestinesi a Gerusalemme durante il Ramadan è stata il principale
innesco delle proteste palestinesi che sono sfociate nella rivolta di
maggio 2021.

Durante  il  weekend  le  forze  israeliane  hanno  ferito  e  arrestato  decine  di
palestinesi nella Gerusalemme est occupata, quando i musulmani davano inizio al
mese sacro del Ramadan.

Secondo fonti  di  informazione palestinesi,  domenica le forze israeliane hanno
arrestato almeno 13 palestinesi e ne hanno ferito una ventina fuori dalla Porta di
Damasco della Città Vecchia a Gerusalemme est. 

La  polizia  israeliana  ha  disperso  con  la  forza  assembramenti  di  palestinesi
nell’area,  colpendo parecchie  persone con bastoni  e  facendo uso di  proiettili
d’acciaio ricoperti di gomma e granate assordanti contro i manifestanti.

La Mezzaluna Rossa palestinese ha riferito che sono stati feriti 19 palestinesi,
quattro dei quali sono stati ricoverati in ospedale.

Sui social media sono circolati dei video di poliziotti israeliani, sia in uniforme che
in borghese, che picchiano violentemente ed arrestano giovani palestinesi. Pare
che un video mostrasse la polizia che aggrediva un vecchio palestinese mentre si
opponeva all’arresto del figlio.
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Alcune ore prima che scoppiassero i disordini il Ministro degli Esteri israeliano
Yair Lapid ha fatto il giro della Città Vecchia accompagnato da una nutrita scorta
di poliziotti, cosa che le fazioni palestinesi hanno denunciato come una “visita
provocatoria”.

Middle East Eye ha riferito che sabato le forze israeliane hanno arrestato almeno
altri quattro palestinesi con l’accusa di “sommossa e aggressione a poliziotti.”

E’ probabile che le tensioni dentro e attorno alla Città Vecchia continuino a salire
nelle prossime settimane, mentre ci  si  aspetta che gruppi di  coloni israeliani
conducano visite con la scorta della polizia alla spianata della Moschea di Al-Aqsa
in occasione delle imminenti festività ebraiche.

La Porta di Damasco è l’ingresso principale al quartiere musulmano della Città
Vecchia ed è un luogo consueto di raduno per i palestinesi della città, soprattutto
durante il mese del Ramadan. La zona è spesso teatro di violenze della polizia
israeliana contro i palestinesi, in quanto le forze israeliane hanno una postazione
di sicurezza permanente vicino alla Porta.

L’anno scorso le violenze della polizia contro i palestinesi alla Porta di Damasco
durante  il  Ramadan  e  i  successivi  attacchi  alla  spianata  di  Al-Aqsa  hanno
costituito il  principale innesco delle proteste palestinesi che sono sfociate nei
disordini del maggio 2021.

L’offensiva del weekend giunge al culmine di una settimana di violente tensioni in
Israele e nella Cisgiordania occupata.

Sabato  prima  dell’alba  le  forze  israeliane  hanno  sparato,  uccidendoli,  a  tre
palestinesi  nel  corso  di  quella  che  gli  abitanti  del  luogo  hanno  definito  un’
“imboscata” nella città di Jenin, nel nord della Cisgiordania. Alcuni giorni prima,
giovedì, le forze israeliane hanno sparato ed ucciso due palestinesi, compreso un
adolescente, e ne hanno ferito altri 14 durante un’incursione nel campo profughi
di Jenin.

I recenti raid letali hanno fatto seguito a diversi attacchi in Israele, nel corso dei
quali sono rimasti uccisi 11 israeliani e quattro palestinesi.

Il 29 marzo un giovane palestinese della Cisgiordania è stato ucciso dopo aver
aperto il fuoco nella città israeliana di Bnei Brak, uccidendo cinque israeliani.



Nello  stesso  giorno  un  altro  palestinese  è  stato  ucciso  su  un  autobus  in
Cisgiordania,  dopo  aver  presumibilmente  accoltellato  e  ferito  un  colono
israeliano,  secondo  il  quotidiano  Haaretz.

Il 27 marzo due palestinesi sono stati uccisi dopo aver aperto il fuoco ed ucciso
due poliziotti israeliani nella città israeliana di Hadera. Un altro palestinese è
stato colpito a morte il 22 marzo dopo aver ferito a coltellate quattro persone
nella città di Beer al-Sabe (Be’er Sheba) nella regione del Naqab (Negev) nel sud
di Israele.

(Traduzione dall’inglese di CristianaCavagna)

Le truppe israeliane uccidono due
palestinesi  in  un’incursione
armata a Jenin
Shatha Hammad

31 marzo 2022 – Middle East Eye

Un terzo palestinese è stato colpito e ucciso a Betlemme da un civile
israeliano armato dopo che avrebbe accoltellato un altro israeliano
su un autobus

Il  ministero  palestinese  della  Sanità  e  i  media  locali  hanno  affermato  che  tre
palestinesi  sono  stati  uccisi  giovedì  mattina  dalle  forze  israeliane  in  diversi
incidenti nella Cisgiordania occupata.

Durante una incursione mattutina nella città di Jenin, nel nord della Cisgiordania, i
soldati  israeliani  hanno ucciso due palestinesi  identificati  come Sanad Abu Atiyeh
di 17 anni e Yazid Saadi di 23.

Nella citta di Betlemme, nel sud della Cisgiordania, un terzo palestinese è stato
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ucciso, a quanto si dice dopo un tentativo di accoltellare un israeliano.

Il ministero della Sanità ha affermato che Atiyeh e Saadi sono morti a causa delle
ferite da arma da fuoco dopo essere arrivati all’ospedale Ibn Sina di Jenin con serie
lesioni.  Circa 15 persone sono state ferite dalle  pallottole durante l’incursione
israeliana. Almeno tre sono in condizioni critiche.

L’incursione dell’esercito ha provocato scontri  tra civili  e soldati  ed anche uno
scontro armato con i combattenti palestinesi nel campo profughi di Jenin.

Delle vittime palestinesi, solo una ha subito ferite nella sparatoria. Le altre, incluse
le due uccise, sono state colpite mentre tiravano pietre e tentavano di fermare i
soldati che avanzavano dentro il campo.

Secondo  Haaretz,  un  soldato  israeliano  della  unità  sotto  copertura  Duvdevan
[composta da militari  vestiti  come i  palestinesi  e che parlano in arabo, n.d.t.]
durante l’operazione ha riportato una ferita alla spalla.

Dallo scorso anno il campo di Jenin ha visto un incremento delle incursioni violente
da parte dell’esercito israeliano che spesso provocano degli scontri a fuoco con i
combattenti armati nel campo fortificato.

A Betlemme un palestinese avrebbe tentato di accoltellare un israeliano su un
autobus vicino la colonia illegale di Efrat. Haaretz ha riferito che un trentenne
israeliano è rimasto gravemente ferito.

Il palestinese, identificato come Nidal Ja’afrah di Bethlehem, è stato colpito a morte
da un passeggero israeliano armato che si trovava sull’autobus.

La  settimana  scorsa  11  israeliani  sono  stati  uccisi  in  tre  differenti  attacchi  da
palestinesi  in  alcune  città  israeliane.

A seguito delle violenze la polizia israeliana e le forze armate hanno alzato il livello
di allarme al più alto da maggio dello scorso anno.

In seguito agli attacchi mercoledì il  primo ministro israeliano Naftali Bennet ha
invitato chi possiede armi a portarle anche in luoghi pubblici.



Incursione di ‘ritorsione’
Atta  Abu  Rumaila,  il  segretario  del  movimento  Fatah  a  Jenin,  ha  affermato  che
l’incursione  di  mercoledì  a  Jenin  è  stata  effettuata  come  “vendetta”  per  la
sparatoria nel sobborgo di Bnei Brak a Tel Aviv, in cui un palestinese della città di
Yabad, vicino a Jenin, ha ucciso cinque israeliani.

Abu Rumaila ha detto: “L’occupazione vuole sollevare il morale della sua società
con ulteriori uccisioni e crimini contro di noi”.

Ha aggiunto che l’esercito israeliano ha inviato numerose forze nel campo di Jenin,
ma che lo hanno lasciato senza arrestare nessuno dei giovani che intendevano
arrestare.

Due degli uomini arrestati sono stati identificati come Barakat Shreim e Kamal
Lahluh, il padre di Baraa Lahluh, l’uomo ricercato dall’esercito israeliano.

Nella vicina Yabad, la città natale di Diya Hamarshah, autore della sparatoria a
Bnei Brak, per due giorni di seguito le truppe israeliane hanno preso d’assalto la
casa di suoi parenti e l’hanno perquisita.

Le suppellettili sono state distrutte e i membri della famiglia sono stati sottoposti a
interrogatori  sul  posto.  Fotografie  di  Diya  e  bandiere  palestinesi  sono  state
strappate. I soldati hanno anche arrestato Islam Ba’jawi, un amico di Hamarshah.

L’intensificato  clima  di  violenza  nello  Stato  di  Israele  e  in  Palestina  giunge  alla
vigilia del mese sacro mussulmano del Ramadan e del primo anniversario della
sollevazione dello scorso maggio.

In  precedenza  le  autorità  israeliane  avevano  affermato  che  permetteranno  ai
coloni protetti dalla polizia di entrare in massa nella moschea di Al-Aqsa durante la
festività della pasqua ebraica, che cade durante il Ramadan.

I  palestinesi  vedono  le  incursioni  israeliane  nella  moschea  come  altamente
provocatorie, specialmente durante il Ramadan, quando al-Aqsa è piena di fedeli.
Molti hanno avvertito che tali incursioni aumenteranno le tensioni.

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)



Rapporto OCHA del periodo 8 – 21
marzo 2022
1). Nel contesto di due operazioni di ricerca-arresto, nel corso
delle quali alcuni palestinesi hanno aperto il fuoco o lanciato
bottiglie incendiarie, o pietre contro forze israeliane, queste
hanno sparato, uccidendo due palestinesi, tra cui un minore,
e ferendone altri tre.

[seguono  dettagli].  Il  15  marzo,  nel  Campo  profughi  di  Balata  (Nablus),  un
ragazzo di 16 anni è stato ucciso con arma da fuoco; secondo fonti israeliane, il
giovane aveva aperto il fuoco contro le forze israeliane impegnate nella cattura di
un palestinese del Campo; nel corso dell’operazione altri due palestinesi sono
rimasti feriti. Le prime indagini delle Organizzazioni per i Diritti Umani indicano
che il  ragazzo non era coinvolto nello scontro a fuoco. Lo stesso giorno, nel
Campo profughi  di  Qalandiya  (Gerusalemme),  un  palestinese  21enne  è  stato
ucciso con arma da fuoco e un altro è rimasto ferito; secondo un funzionario
israeliano citato dai media israeliani, da parte palestinese vi erano stati lanci di
ordigni esplosivi contro le forze israeliane che avevano fatto irruzione nel Campo
per arrestare un altro uomo. Un altro palestinese è rimasto ferito nel Campo
profughi di Ad Duhaishe (Betlemme), sempre durante un’operazione di ricerca-
arresto. In nessuno dei tre episodi è stato riportato alcun ferimento di israeliani.
In  totale,  le  forze  israeliane  hanno  effettuato  95  operazioni  di  questo  tipo,
arrestando 143 palestinesi, inclusi dodici minori.

2). Un palestinese di 23 anni è morto per le ferite riportate il 2 marzo
vicino a Burqa (Nablus); le forze israeliane l’avevano colpito con arma da
fuoco nel corso di una protesta in solidarietà con i prigionieri palestinesi.
Ciò porta a 18 il  numero totale di  palestinesi  uccisi  dalle forze israeliane in
Cisgiordania (compresa Gerusalemme Est) dall’inizio dell’anno; sono inclusi tre
palestinesi autori o presunti autori di attacchi contro israeliani.

3).  Complessivamente,  in  Cisgiordania,  sono  stati  feriti  dalle  forze
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israeliane 222 palestinesi, inclusi 37 minori, con un incremento del 60%
rispetto al precedente periodo di riferimento [seguono dettagli]. La maggior
parte dei feriti (190) sono stati registrati vicino a Beita e Beit Dajan (entrambi a
Nablus)  e  Kafr  Qaddum (Qalqiliya),  in  manifestazioni  contro  gli  insediamenti
[colonici].  Nella  città  di  Nablus,  20  persone  sono  rimaste  ferite  in  seguito
all’ingresso  di  coloni  israeliani  in  un  sito  religioso  (La  Tomba di  Giuseppe),
accompagnati  da  forze  israeliane.  Secondo  fonti  della  locale  Comunità
palestinese,  le  forze  israeliane  hanno  sparato  in  aria  bombe  assordanti,
innescando scontri con i residenti locali, che hanno lanciato pietre contro le forze
israeliane. Altri otto palestinesi, tra cui due minori, sono rimasti feriti durante il
lancio di pietre contro forze israeliane in servizio presso un checkpoint collocato
tra le aree H1 e H2 della città di Hebron; queste ultime hanno sparato proiettili
veri e proiettili di gomma. Altri quattro feriti sono stati segnalati in operazioni di
ricerca-arresto (vedi sopra). Del totale di feriti palestinesi, nove sono stati colpiti
da proiettili veri, 28 da proiettili di gomma e la maggior parte dei rimanenti sono
stati curati per aver inalato gas lacrimogeno.

4).  A  Gerusalemme  sono  avvenuti  due  accoltellamenti  ad  opera  di
palestinesi [seguono dettagli]. Il 19 marzo, a Gerusalemme Ovest, un palestinese
di  Gerusalemme  Est  ha  accoltellato  e  ferito  un  civile  israeliano  ed  è  stato
successivamente colpito e ferito da forze israeliane. Il 20 marzo, nel quartiere di
Ras al ‘Amud a Gerusalemme Est, un altro palestinese ha accoltellato e ferito due
poliziotti israeliani ed è stato successivamente arrestato.

5). Nella Striscia di Gaza, un ragazzo palestinese di 15 anni è stato ferito
dall’esplosione di un residuato bellico trovato a terra. Il ragazzo ha riportato
gravi ferite che hanno reso necessaria l’amputazione di una mano.

6).  In  diverse  località  della  Cisgiordania  le  forze  israeliane  hanno
continuato a limitare il movimento dei palestinesi [seguono dettagli]. Gli
ingressi principali ai villaggi di Burqa e Al Mas’udiya (entrambi a Nablus) sono
rimasti bloccati da cumuli di terra e blocchi di cemento; in prossimità di questi
due villaggi, il 16 dicembre 2021, un colono israeliano fu ucciso da un colpo di
arma da fuoco sparato da palestinesi. Queste misure hanno costretto circa 8.000
palestinesi a ricorrere a lunghe deviazioni, rendendo difficoltoso il loro accesso ai
mezzi di sussistenza ed ai servizi. Il 13 e 19 marzo, le forze israeliane hanno
bloccato  l’ingresso  principale  del  villaggio  di  Sinjil  (Ramallah)  e  chiuso  un
cancello stradale posto tra il villaggio di An Nabi Salih (Ramallah) e la strada 60,



interrompendo l’accesso diretto di circa 7.000 palestinesi ai mezzi di sussistenza
e  ai  servizi  e  costringendoli  a  lunghe  deviazioni.  Queste  chiusure  sono
presumibilmente collegate al lancio di pietre, da parte palestinese, contro i veicoli
di coloni israeliani. Nell’area H2 di Hebron, in seguito al lancio di pietre da parte
di  palestinesi  contro  una torre  militare  presidiata  da  soldati  israeliani,  forze
israeliane hanno impedito ai pedoni ed ai residenti palestinesi di entrare ed uscire
dalla Città Vecchia di Hebron e, per cinque giorni consecutivi, hanno costretto i
proprietari di negozi a chiudere per diverse ore.

7). In Area C ed a Gerusalemme Est, adducendo la mancanza di permessi
di costruzione rilasciati da Israele, le autorità israeliane hanno demolito,
confiscato o costretto i proprietari a demolire nove abitazioni ed altre
strutture palestinesi. Di conseguenza, undici persone sono state sfollate, tra cui
sette minori, e sono stati colpiti i mezzi di sussistenza di oltre 70 altre. Otto delle
strutture erano in Area C e una a Gerusalemme Est.

8).  Coloni israeliani hanno ferito due palestinesi e persone conosciute
come  coloni  israeliani,  o  ritenute  tali,  hanno  danneggiato  proprietà
palestinesi in 20 casi [seguono dettagli]. I ferimenti si sono verificati vicino a
Kisan (Betlemme), dove coloni hanno aggredito fisicamente e spruzzato liquido al
peperoncino su donne palestinesi che pascolavano il bestiame. In quattro episodi
verificatisi  vicino  agli  insediamenti  israeliani  prossimi  ad  Al  Mughayyir
(Ramallah), Kafr ad Dik e Yasuf (entrambi a Salfit), circa 155 alberi e alberelli di
proprietà palestinese sono stati sradicati o vandalizzati. A Far’ata (Qalqiliya) e
Qaryut (Nablus), i pneumatici di venti auto di proprietà palestinese sono stati
forati e sui muri di tre case sono state dipinte scritte ingiuriose, secondo quanto
riferito, ad opera di coloni di Gilad Farm e Shilo. Quattro episodi accaduti a
Nablus,  Salfit  e  Ramallah,  includono l’irruzione in  una casa e  in  un terreno
agricolo, il furto di attrezzature agricole e il danneggiamento di raccolti. Nell’area
H2 di  Hebron,  coloni  hanno lanciato pietre contro pedoni  e case palestinesi,
danneggiando almeno tre case.

9). Persone conosciute come palestinesi, o ritenute tali, hanno ferito tre
israeliani e danneggiato diversi veicoli israeliani. Oltre al civile israeliano
che è stato accoltellato a Gerusalemme Ovest (vedi sopra), due coloni israeliani
sono rimasti feriti dal lancio di pietre contro veicoli in transito su strade della
Cisgiordania,  nei  governatorati  di  Hebron e  Gerusalemme.  In  dodici  episodi,
veicoli israeliani sono stati danneggiati dal lancio di pietre o bottiglie incendiarie.



10). Vicino alla recinzione perimetrale israeliana e al largo della costa di
Gaza,  in  almeno 24 casi,  le  forze israeliane hanno aperto il  fuoco di
avvertimento, secondo quanto riferito, per far rispettare [ai palestinesi] le
restrizioni di accesso  [loro imposte da Israele].  Non sono stati  segnalati
feriti. In due casi, cinque palestinesi di Gaza, compreso un minore, sono stati
arrestati dalle forze israeliane mentre, a quanto riferito, tentavano di entrare in
Israele attraverso la recinzione. Un palestinese di Gaza è stato arrestato dalle
forze israeliane al valico di Erez. In due occasioni, le forze israeliane, [entrate]
all’interno di Gaza, hanno spianato terreni prossimi alla recinzione, danneggiando
almeno 1,9 ettari di colture.
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nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla
pagina:https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano l’edizione inglese dei Rapporti.

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail:
assopacerivoli@yahoo.it
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Rapporto  OCHA  del  periodo  22
febbraio – 7 marzo 2022
Le forze israeliane hanno ucciso tre palestinesi, inclusi due
minori, implicati, a quanto riferito, nel lancio di pietre o di
bottiglie incendiarie

[seguono dettagli]. Il 22 febbraio, vicino ad Al Khadr (Betlemme), un 13enne è
stato ucciso con arma da fuoco;  secondo fonti  israeliane,  aveva lanciato una
bottiglia molotov contro veicoli israeliani. Il 1° marzo, nei pressi di Beit Fajjar
(Betlemme)  è  stato  ucciso  un  19enne:  secondo  quanto  riferito,  il  giovane
camminava insieme ad un amico; avendo visto soldati israeliani alla ricerca di
lanciatori  di  pietre  palestinesi,  entrambi  hanno  iniziato  a  correre;  le  forze
israeliane  avrebbero  aperto  il  fuoco  mentre  li  inseguivano.  Secondo  fonti
mediche, il giovane è stato colpito alla testa da una distanza ravvicinata. Il 6
marzo, ad Abu Dis (Gerusalemme), un 15enne palestinese è stato colpito con arma
da fuoco; secondo quanto riferito, aveva lanciato una bottiglia incendiaria contro
soldati israeliani in servizio presso una torretta militare: è morto in ospedale per
le ferite riportate. Secondo fonti mediche, il ragazzo è stato colpito alla testa. In
nessuno dei tre episodi è stato segnalato il ferimento di qualche israeliano. Tor
Wennesland, Coordinatore speciale delle Nazioni Unite per il processo di pace in
Medio Oriente, in riferimento a quanto accaduto, ha affermato che “I minori non
devono mai essere oggetto di violenza o essere messi in situazioni di pericolo”.

2) – Il 6 e 7 marzo, nella Città Vecchia di Gerusalemme, due palestinesi, di
19 e 22 anni, dopo aver ferito con coltello tre poliziotti israeliani, sono
stati uccisi a colpi di arma da fuoco dalla polizia israeliana. Secondo quanto
riferito, uno degli aggressori, già colpito con arma da fuoco, è stato colpito ancora
mentre giaceva a terra ferito. Al momento della chiusura del presente rapporto, i
corpi  di  entrambi  gli  assalitori  erano  trattenuti  dalle  autorità  israeliane.  Il
Coordinatore speciale ha evidenziato che “Non può esserci giustificazione per la
violenza o il terrore: sono da condannare da parte di tutti. Tuttavia, le forze di
sicurezza israeliane devono usare la forza “letale” solo quando è strettamente
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necessaria a proteggere la vita”.

3) – Altri due palestinesi sono stati uccisi dalle forze israeliane durante
uno scontro  a  fuoco,  mentre  altri  12  sono rimasti  feriti  quando,  nel
contesto di operazioni di ricerca-arresto, palestinesi hanno lanciato pietre
contro le forze israeliane [seguono dettagli]. Il 1° marzo, le forze israeliane
hanno ucciso due palestinesi e ne hanno ferito un altro in uno scontro a fuoco
avvenuto nel Campo profughi di Jenin; secondo quanto riferito, una delle vittime
sarebbe membro di un gruppo armato palestinese. Altri dodici palestinesi sono
rimasti  feriti  nel  corso  di  cinque  operazioni  di  ricerca-arresto  condotte  a
Gerusalemme, Hebron e Ramallah. In totale, le forze israeliane hanno effettuato
82 operazioni di ricerca-arresto ed hanno arrestato 183 palestinesi.

4) – Le forze israeliane hanno bloccato gli ingressi principali di cinque
villaggi palestinesi, ostacolando l’accesso di decine di migliaia di persone
ai mezzi di sussistenza ed ai servizi [seguono dettagli]. Il 22 febbraio, per la
seconda  volta  in  una  settimana,  durante  una  protesta  organizzata  da  coloni
israeliani contro i lanci di pietre da parte palestinese, l’ingresso principale del
villaggio di Al Lubban ash Sharqiya (Nablus) è stato bloccato al traffico veicolare
per diverse ore.  Durante la chiusura,  alcuni palestinesi  hanno lanciato pietre
contro le forze israeliane che hanno sparato lacrimogeni. Sei studenti delle scuole
sono stati curati per inalazione di gas lacrimogeno. Inoltre, gli ingressi a Burqa
(Nablus), Silat adh Dhahr e Al Jalama (entrambi a Jenin) e Sinjil (Ramallah) sono
stati bloccati al traffico veicolare e sono rimasti chiusi fino alla fine del periodo di
riferimento, costringendo i residenti a compiere lunghe deviazioni; le chiusure
sono presumibilmente legate al lancio di pietre da parte di palestinesi contro
veicoli di coloni israeliani.

5) – Complessivamente, in Cisgiordania, 140 palestinesi, inclusi 20 minori,
sono stati feriti da forze israeliane [seguono dettagli]. Quasi la metà dei feriti
(63) sono stati registrati vicino a Beita e Beit Dajan (entrambi a Nablus), Kafr
Qaddum (Qalqiliya), il quartiere di Sheikh Jarrah a Gerusalemme Est, e nell’area
H2 della città di Hebron, nel corso di manifestazioni contro gli insediamenti e in
solidarietà  alle  famiglie  a  rischio  di  sgombero  forzato.  Nei  villaggi  di  Burqa
(Nablus), Kafr ad Dik (Salfit) e nella città di Hebron, 23 persone sono rimaste
ferite in scontri con forze israeliane, a seguito dell’ingresso di coloni israeliani in
queste aree palestinesi. Il 28 febbraio, altri 38 palestinesi, tra cui un neonato e
una  ragazza  sorda,  e  quattro  poliziotti  israeliani,  sono  rimasti  feriti  durante



scontri verificatisi all’interno e nei dintorni della Città Vecchia di Gerusalemme,
dove  le  forze  israeliane  avevano  intensificato  la  loro  presenza  durante  la
celebrazione di  una festa islamica: almeno 20 palestinesi  sono stati  arrestati.
Secondo quanto riferito, nell’area H2 della città di Hebron, studenti palestinesi
hanno  lanciato  pietre  contro  forze  israeliane  e  queste  ultime  hanno  sparato
lacrimogeni contro un vicino complesso scolastico; tre insegnanti sono stati curati
per inalazione di gas lacrimogeni. Ulteriori tredici feriti sono stati segnalati in
episodi di lancio di pietre e operazioni di ricerca-arresto (vedi sopra). Del totale di
feriti  palestinesi,  sette  sono stati  colpiti  da  proiettili  veri,  75 da proiettili  di
gomma e la maggior parte dei rimanenti  è stata curata per aver inalato gas
lacrimogeno.

6) – Il 7 marzo, le forze israeliane hanno demolito per “motivi punitivi”
due abitazioni a Silat al Harthiya (Jenin), sfollando 12 persone, tra cui sei
minori.  Le  strutture  prese  di  mira  ospitavano le  famiglie  di  due palestinesi
accusati di aver ucciso un colono israeliano il 16 dicembre 2021. Le demolizioni
hanno innescato scontri tra le forze israeliane e i residenti palestinesi. Durante
tali scontri un palestinese ha urtato con il proprio veicolo due soldati israeliani,
ferendoli,  ed  è  stato  successivamente  arrestato.  Il  14  febbraio,  nello  stesso
villaggio e in relazione allo stesso caso, è stata demolita un’altra casa, provocando
lo sfollamento di 15 persone; durante gli scontri successivi, le forze israeliane
hanno sparato, uccidendo un ragazzo di 17 anni.

7) – Inoltre, in Area C e a Gerusalemme Est, adducendo la mancanza di
permessi di costruzione rilasciati da Israele, le autorità israeliane hanno
demolito, confiscato o costretto i proprietari a demolire 27 tra abitazioni
ed altre strutture palestinesi. Di conseguenza, 50 persone sono state sfollate,
inclusi 22 minori, e sono stati colpiti i mezzi di sussistenza di oltre 140 altre.
Sedici  delle  strutture,  inclusa  una  che  era  stata  fornita  come  assistenza
umanitaria,  si  trovavano  in  Area  C  e  undici  a  Gerusalemme  Est.

8) – Il 1° marzo, nel quartiere di Sheikh Jarrah a Gerusalemme Est, la
Corte  Suprema  Israeliana  ha  annullato  gli  ordini  di  sfratto  pendenti
contro sette famiglie palestinesi, composte da 28 persone, tra cui nove
minori. Il tribunale ha confermato per le famiglie lo status di “inquilini protetti”,
fino a quando non sarà stabilita la proprietà della terra. Complessivamente, a
Gerusalemme Est, più di 200 famiglie sono a rischio di sgombero forzato per casi
giudiziari presentati da organizzazioni di coloni.



9) – Coloni israeliani hanno ferito due palestinesi e, in 20 casi, persone
conosciute  come coloni  israeliani,  o  ritenute  tali,  hanno  danneggiato
proprietà palestinesi  [seguono dettagli].  I  ferimenti si sono verificati in due
distinti episodi accaduti vicino ad Al Jwaya (Hebron) e Kisan (Betlemme), quando
coloni hanno aggredito fisicamente palestinesi che pascolavano il bestiame. In
quattro casi, verificatisi vicino a Deir Jarir (Ramallah), Kafr ad Dik (Salfit) e Al
Jwaya (Hebron), circa 480 alberi e alberelli di proprietà palestinese sono stati
sradicati o vandalizzati in prossimità di insediamenti israeliani. A Iskaka (Salfit), i
pneumatici di undici auto di proprietà palestinese sono stati forati e i muri di tre
case sono stati imbrattati con scritte ingiuriose, secondo quanto riferito ad opera
di coloni di Ariel. Altri quattro episodi sono stati registrati a Salfit, Hebron e
Ramallah, tra cui l’irruzione in una casa e su un terreno coltivato, il  furto di
attrezzature agricole e il danneggiamento di un pozzo d’acqua.

10) – Persone conosciute come palestinesi, o ritenute tali, hanno ferito tre
coloni israeliani e danneggiato diversi veicoli israeliani [seguono dettagli]. Il
3 marzo, nella città di Hezma (Gerusalemme), un israeliano è stato accoltellato e
ferito mentre faceva acquisti. Le forze israeliane hanno condotto un’operazione di
ricerca-arresto nella città ed hanno arrestato un palestinese sospettato. Vicino ad
Azzun (Qalqiliya) e Al Lubban ash Sharqiya (Nablus) altri due israeliani sono stati
feriti  dal  lancio  di  pietre.  In  36  casi,  veicoli  con  targa  israeliana  sono  stati
danneggiati da sassi o bottiglie incendiarie lanciate contro di essi.

11) – In Gaza, vicino alla recinzione perimetrale israeliana e al largo della
costa, in almeno 35 occasioni, le forze israeliane hanno aperto il fuoco di
avvertimento,  a  quanto  riferito,  per  far  rispettare  [ai  palestinesi]  le
restrizioni di accesso [loro imposte], ferendo un pescatore con un proiettile
di gomma. Un uomo d’affari palestinese di Gaza è stato arrestato dalle forze
israeliane al valico di Erez. In tre occasioni, ad est di Deir Al Balah e Khan Younis,
forze israeliane [sono entrate nella Striscia ed] hanno spianato terreni vicini alla
recinzione.

¡

Ultimi sviluppi (successivi al periodo di riferimento)

Il 9 marzo, un palestinese di 23 anni è morto per le ferite riportate il 2
marzo,  nei  pressi  di  Burqa  (Nablus),  dove  era  stato  colpito  da  forze



israeliane.

‘Eravamo come fratelli’:  il  campo
profughi  inorridito  dopo  che
l’esercito spara ad un palestinese
che stava passeggiando
Yuval Abraham

10 marzo 2022 – +972 Magazine

Amar Shafiq  Abu Afifa  stava  facendo una passeggiata  quando i
soldati israeliani lo hanno inseguito e gli hanno sparato alla testa,
aggiungendolo al triste bilancio di vittime subìto dal campo profughi
di al-Arroub.

Una settimana dopo che i soldati israeliani hanno colpito a morte il diciottenne
Amar Shafiq Abu Afifa, il suo amico d’infanzia Mohammed, di 17 anni, è ritornato
nel luogo dove è stato ucciso. Mentre saliva sulla collina verso la boscaglia dove è
morto  Abu  Afifa,  Mohammed  cercava  qualcosa  tra  l’erba  alta.  Erano  stati
esattamente in quella zona il  giorno prima della sparatoria,  dice, ed avevano
scritto i loro nomi sull’erba con delle pietre. “Io ho scritto la lettera inglese M per
Mohammed e Amar ha scritto il suo nome in arabo.”

Poi siamo saliti sulle rocce, sdraiandoci lì come lapide per un’amicizia spezzata.
Hanno fatto un selfie durante quella passeggiata, che adesso è lo sfondo dello
schermo del cellulare di Mohammed. I due ragazzi si abbracciano sorridendo alla
telecamera. “Eravamo come fratelli”, dice a +972 Mohammed, che era insieme al
suo amico quando gli hanno sparato in testa. “Sono ancora sotto shock.”

Le truppe israeliane hanno sparato a Abu Afifa il primo marzo, mentre camminava
in  cima  ad  una  collina  isolata  fuori  dal  campo  profughi  di  al-Arroub  nella
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Cisgiordania occupata, dove sono cresciuti sia lui che Mohammed. Abu Afifa è
stato  ucciso  mentre  scappava,  come  lo  stesso  esercito  ha  ammesso  in  una
dichiarazione.  Il  certificato  di  morte  di  Abu  Afifa,  emesso  dal  Ministero
dell’Interno israeliano, registra una ferita da proiettile alla testa ed un’altra ad
una gamba.

La dichiarazione del portavoce dell’esercito israeliano sosteneva che Abu Afifa e
Mohammed si erano avvicinati ad un posto di avvistamento vicino alla colonia
israeliana di Migdal Oz e che i soldati “li hanno inseguiti…e hanno avviato una
procedura di fermo che include sparare al sospettato”.

Ma quando gli  inviati  di  +972  hanno visitato  la  zona  è  stato  chiaro  che  la
sparatoria  è  avvenuta  a  circa  100  metri  dal  posto  di  avvistamento  –  che  è
semplicemente un gazebo costruito illegalmente a circa 400 metri dalla colonia.
Sulla collina c’è anche una piccola torre di comunicazione che sembra essere il
posto in cui i soldati hanno teso l’imboscata.

“Un soldato è sbucato dagli alberi”, dice Mohammed. “Pensavamo che là non ci
fosse  nessuno,  per  cui  ci  siamo  spaventati.  Ci  ha  urlato  di  fermarci  e  ha
immediatamente sparato in aria. Eravamo così spaventati che ci siamo messi a
correre. Allora lui ha aperto il fuoco pesantemente. Non c’era alcun senso. Ho
sentito colpi di mitraglia. Tutto è accaduto in pochi secondi. A quel punto non
sapevo ancora che Amar fosse morto.”

L’esercito ha detto a +972 che la polizia militare ha avviato un’inchiesta, ma non
ha fornito ulteriori dettagli. Secondo l’Ong (israeliana) per i diritti umani Yesh
Din,  le  probabilità  che  un’inchiesta  della  polizia  militare  porti  ad
un’incriminazione sono inferiori al 4%. Dei 785 casi indagati dalla polizia militare
tra il 2013 e il 2018 solo 31 hanno portato ad incriminazioni.

‘Non riuscivo a smettere di piangere’

Abu Afifa era uno di 7 fratelli. I suoi genitori, Shafiq e Samiha, nel loro salotto
hanno una fotografia  del  figlio  morto,  che hanno posto su un drappo al  suo
funerale. Shafiq dice che l’esercito israeliano ha trattenuto il corpo di suo figlio
per 10 ore, prima di telefonargli alle 3 del mattino per andare a prendere il corpo
di Amar al cancello di una colonia. “Non riuscivo a smettere di piangere”, dice.
Quando gli altri hanno incominciato a ricordare Abu Afifa, sua madre Samiha si è
scusata ed è uscita dalla stanza.



Il campo profughi di al-Arroub, dove vive la famiglia di Abu Afifa, si trova tra
Betlemme e Hebron nel sud della Cisgiordania. Ospita circa 11.000 palestinesi le
cui famiglie furono espulse nel 1948 da villaggi come al Faluja e Iraq al-Manshieh,
in quella che ora è la parte meridionale di Israele vicino a Kiryat Gat.

“Il campo è come una gabbia”, dice Mohammed. “Non c’è dove andare, dove
fuggire.” Durante la loro passeggiata il giorno prima della sparatoria, ricorda,
avevano  discusso  del  futuro.  “Amar  frequentava  già  l’università  con  molto
successo  ed  io  stavo  pensando di  abbandonare  la  scuola.  Lui  mi  esortava  a
rimanere per ottenere il diploma di scuola superiore. Ecco di che cosa parlavamo.
Lui veniva a casa mia tutte le settimane per aiutarmi con i compiti.”

Abu Afifa si è diplomato alla scuola superiore l’anno scorso e si è immediatamente
iscritto  all’università  a  Ramallah  per  studiare  medicina.  “Il  suo  sogno  era
diventare medico o infermiere”, dice suo padre. Abu Afifa qualche mese fa ha
lasciato gli studi, ritenendo che l’impegno economico fosse troppo pesante per i
suoi genitori. Si è iscritto ad un college più piccolo e più economico molto vicino
al campo.

“Come ragazzo di un campo non hai opportunità di un futuro diverso”, dice il
fratello maggiore di Abu Afifa, Issa. “Anche se studi, comunque finisci a fare un
lavoro manuale”.

Shafiq, che lavora presso l’UNRWA come operatore ecologico, aggiunge: “Per
questo volevo costruire qualcosa di diverso per i miei figli. Ho faticato ogni giorno
nel mio disgustoso lavoro per mandare Amar all’università. Dicevo, almeno lui
potrebbe avere qualcosa…adesso non so che fare.” Aggiunge: “Mi ammazzo di
lavoro. Non ho mai smesso di raccogliere immondizia. Neanche dopo che Amar è
morto. Non ho scelta. Devo procurarmi da vivere.”

Una minaccia durante il funerale

Durante il  funerale di Abu Afifa un funzionario dello Shin Bet (servizi interni
israeliani  di  intelligence,  ndtr.),  che si  faceva chiamare “Capitano Nidal”,  ha
telefonato a Shafiq. “Ha detto di essere un investigatore in servizio nell’area di
Hebron”, ricorda Shafiq. “Gli ho detto che ero al funerale e gli ho chiesto: ‘Che
cosa volete?’. Lui ha risposto: ‘Ora state molto attenti ai vostri figli’. Suonava
come una minaccia. Gli ho detto: ‘Viviamo in gabbia, voi avete sparato a mio figlio
e adesso mi minacciate?’ Ho avuto l’impressione di non essere niente per lui. Ed



ho riattaccato. Da allora non ho più sentito lo Shin Bet.”

Mohammed afferma che non c’è alcun giovane la cui vita non sia stata toccata
dallo Shin Bet in un modo o nell’altro.  “Ogni villaggio in Cisgiordania ha un
capitano  che  tiene  sotto  controllo  i  giovani,  soprattutto  quelli  coinvolti  in
disordini”, spiega. “Al mio villaggio è in servizio il Capitano Kerem. Telefona ai
ragazzi della mia classe. Segue i nostri gruppi di chat su Telegram.”

Il timore di Mohammed riguardo allo Shin Bet è il motivo per cui ha chiesto di
usare solo il  suo nome di  battesimo in questa intervista.  “Può farti  quel  che
vuole”, dice a proposito del Capitano Kerem. Lo Shin Bet non ha risposto alla
nostra richiesta di un commento.

Oltre  alla  sorveglianza dello  Shin  Bet,  nel  campo profughi  di  al-Arroub ogni
settimana  ci  sono  scontri  con  l’esercito  israeliano.  La  Route  60,  una  strada
costruita a fianco del campo, è uno dei luoghi preferiti dai ragazzi per tirare
pietre alle auto israeliane di passaggio.

Negli ultimi due anni è in costruzione una nuova strada che oltrepasserà il campo
più lontano. Nel frattempo i soldati hanno creato dei posti di blocco “mobili”
all’entrata del campo ed anche molto all’interno. Chi scrive guida attraverso il
campo almeno una volta a settimana e l’anno scorso c’era sempre un posto di
blocco con auto palestinesi in coda per passarlo. Lungo la strada proveniente dal
campo è stata messa una postazione militare.  Le incursioni  notturne sono la
routine e spesso scoppiano anche scontri.

Normalmente gli scontri vedono lanci di pietre e a volte di bottiglie molotov da
parte dei giovani e spari con proiettili veri da parte dei soldati. Mentre io e Issa
camminavamo per le tortuose strade del campo, lui indicava una casa dopo l’altra.
“Qui non c’è una singola famiglia che non abbia perso un figlio”, dice. Da parte
sua Abu Afifa aveva cominciato ad evitare le proteste per concentrarsi sui suoi
studi.

Un lungo e triste elenco

Negli ultimi nove anni ad al-Arroub sono stati colpiti undici palestinesi, di cui tre
minorenni.  Lubna  al-Hanash,  di  21  anni,  è  stata  colpita  nel  2013  mentre
camminava nel terreno del college di al-Arroub; l’esercito ha aperto il fuoco dopo
che  qualcuno  ha  lanciato  una  bottiglia  molotov  contro  un’auto  israeliana  di



passaggio, e invece ha ucciso lei.

Iyad Fadailat, di 28 anni, è stato ucciso nel 2014. Si è imbattuto in un posto di
blocco mobile appena fuori da casa sua e ha avuto una rissa con i soldati. Gli
hanno sparato mentre scappava;  l’esercito ha sostenuto che aveva tentato di
sottrarre un fucile. Mohammed Jawabra, di 19 anni, è stato colpito nella sua casa
nel 2014; i soldati stavano facendo un’imboscata su un tetto lì accanto ed hanno
aperto il fuoco quando avrebbero visto una figura sospetta che puntava un’arma
improvvisata, ma una successiva indagine di B’Tselem ha smentito l’accusa.

Omar Madi, di 15 anni, è stato colpito nel febbraio 2016 da un soldato di guardia
alla torre di controllo lungo la strada; l’esercito ha affermato che stava tirando
pietre contro la torre. Omar al-Badawi, di 22 anni, è stato colpito nel 2019 mentre
cercava di spegnere un fuoco innescato da una bottiglia molotov che qualche
ragazzino aveva lanciato contro dei soldati lì  accanto; in seguito l’esercito ha
ammesso che non vi era motivo di sparare.

Risibili, sproporzionate, o altro, l’esercito ha fornito giustificazioni per ognuna
delle ultime 10 uccisioni di abitanti di al-Arroub – tutte ovviamente eseguite nel
contesto di un’occupazione militare lunga 50 anni. Non in questo caso. Il lungo e
triste elenco del campo registra ora un’altra voce: Amar Shafiq Abu Afifa, di 18
anni. Causa della morte: colpito alla testa mentre passeggiava nel bosco con il suo
migliore amico.

Yuval Abraham è un giornalista e attivista che vive a Gerusalemme.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)
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nuovo  avamposto  coloniale:  sette
morti  e  decine  di  feriti  nella
cittadina di Beita
28 febbraio 2022 – B’TSELEM

Nel  maggio  2021  Israele  ha  realizzato  una  nuova  colonia,  conosciuta  come
avamposto di Evyatar, su terreni appartenenti alle città di Beita e Qabalan e al
villaggio di Yatma in cima al monte (Jabal) Sabih. L’operazione è stata realizzata
dal  movimento  di  coloni  Nachala  [organizzazione  internazionale  che  finanzia
l’espansione  coloniale  nella  Cisgiordania,  ndtr.],  con  l’assistenza  del  Consiglio
regionale della Samaria e il consenso dei militari. In precedenza, nel 2013, 2016 e
2018, dei coloni avevano tentato di impossessarsi della terra con la realizzazione di
un avamposto ma ogni volta l’Amministrazione Civile aveva prontamente demolito
le strutture. Questa volta Israele ha lasciato l’avamposto coloniale intatto.

Secondo un calcolo commissionato da B’Tselem [ONLUS israeliana che promuove i
diritti  umani  nei  territori  occupati,  ndtr.]  a  Kerem Navot  [organizzazione  che
monitora  e  documenta  la  politica  di  espansione  coloniale  di  Israele  nella
Cisgiordania, ndtr.] l’avamposto coloniale controlla un’area di 36 dunam [1 dunam
= 1.000 metri quadrati]. Copre in parte dei terreni privati palestinesi e in parte un
territorio che Israele considera “terreno sotto indagine”. La colonia comprende
circa 50 strutture permanenti, un parco giochi, una sinagoga, un’aula per gli studi
religiosi,  un  negozio  di  alimentari,  una rete  elettrica  e  strade completamente
asfaltate. Secondo la sua pagina Facebook l’avamposto coloniale è stato istituito
per creare un cuneo tra la città di Qabalan e il villaggio di Yatma, a sud della
strada 505, e la città di Beita a nord.

All’inizio di luglio 2021 l’avamposto coloniale è stato evacuato dopo un accordo
firmato  fra  i  coloni  e  il  governo.  In  base  all’accordo  tutte  le  strutture
dell’insediamento sarebbero rimaste al loro posto e i coloni che vi abitavano se ne
sarebbero andati, mentre il governo avrebbe esaminato lo stato del terreno. Se
fosse  emerso  che  l’avamposto  avrebbe  potuto  essere  “legalizzato”  alcuni  dei
coloni sarebbero stati in grado di tornare e lì sarebbe stato istituito un programma
di yeshiva militare (hesder) [yeshiva è un’istituzione educativa ebraica che si basa

https://zeitun.info/2022/03/04/nove-mesi-di-proteste-contro-un-nuovo-avamposto-coloniale-sette-morti-e-decine-di-feriti-nella-cittadina-di-beita/
https://zeitun.info/2022/03/04/nove-mesi-di-proteste-contro-un-nuovo-avamposto-coloniale-sette-morti-e-decine-di-feriti-nella-cittadina-di-beita/
https://zeitun.info/2022/03/04/nove-mesi-di-proteste-contro-un-nuovo-avamposto-coloniale-sette-morti-e-decine-di-feriti-nella-cittadina-di-beita/
https://www.btselem.org/firearms/20220228_nine_months_of_protesting_seven_killed_and_dozens_injured_in_the_town_of_beita


sullo studio dei testi religiosi tradizionali, hesder è un programma di yeshiva che
combina  studi  talmudici  avanzati  con  il  servizio  militare,  ndtr.]  Come  parte
dell’accordo,  i  militari  avrebbero  mantenuto  una  presenza  permanente
nell’avamposto.

Anche prima di una decisione relativa all’approvazione “legale” dell’avamposto
coloniale, e da quando è stato installato, i militari hanno impedito agli agricoltori
palestinesi di accedere a centinaia di dunam della loro terra adiacente. Questa
restrizione riguarda circa 80 famiglie di agricoltori di Beita e Yatma.

Nell’agosto  2021  l’Alta  Corte  di  giustizia  israeliana  ha  respinto  una  petizione
presentata dai proprietari terrieri palestinesi contro l’istituzione dell’avamposto,
sulla base del fatto che la proprietà terriera nell’area era ancora sotto esame.
L’indagine è stata completata, secondo i media, nell’ottobre 2021. Nelle ultime
settimane gli organi di informazione hanno riferito che lo Stato sta valutando un
“compromesso” secondo il quale la yeshiva smantellata nell’avamposto di Homesh
[una delle colonie nella striscia di Gaza distrutte e abbandonate dopo il disimpegno
di Israele da Gaza nel 2005, ndtr.] verrebbe ricostruita a Evyatar. Poco prima della
fine del suo mandato il procuratore generale uscente ha approvato i risultati della
“ricerca fondiaria” e ha accelerato le procedure di pianificazione del sito. Il governo
ora  può,  secondo  la  sua  logica,  andare  avanti  con  la  “legalizzazione”
dell’avamposto  e  fondare  lì  la  yeshiva.

La città di  Beita,  sulla cui  terra è stato edificato l’avamposto coloniale,  si  trova a
sud della  città  di  Nablus  e  ospita  circa 9.000 palestinesi.  Da quando è stato
realizzato l’avamposto gli abitanti della città hanno protestato contro la sottrazione
della loro terra. Tengono manifestazioni notturne alla periferia della città, nonché
proteste di massa il venerdì, che includono una marcia verso l’avamposto coloniale
con centinaia,  e  talvolta  migliaia,  di  partecipanti.  All’inizio  di  ogni  protesta  si
tengono delle preghiere, di solito seguite da scontri nel corso dei quali giovani
palestinesi incendiano pneumatici e lanciano pietre contro le forze di sicurezza
israeliane.  Queste  ultime  reprimono  violentemente  le  proteste  con  massicce
quantità di lacrimogeni – scagliati intorno anche da droni e lanciabombe montati su
jeep – e sparano proiettili di metallo ricoperti di gomma, granate a spugna [armi
antisommossa non letali, ndtr.], proiettili veri, inclusi proiettili calibro 22 sparati da
cecchini.

Ad oggi, sette abitanti di Beita sono stati uccisi nel corso delle manifestazioni o



nelle loro immediate vicinanze. Inoltre, secondo i dati delle Nazioni Unite, circa 180
persone  sono  state  ferite  da  proiettili  veri,  altre  1.000  circa  da  proiettili  di
“gomma” e granate a spugna,  e  più di  4.200 hanno avuto problemi a causa
dell’inalazione di gas lacrimogeni. Un altro abitante di Beita è stato ucciso vicino
alla condotta idrica della città. Un abitante di Yatma è stato ucciso durante una
manifestazione contro la realizzazione dell’avamposto coloniale nel suo villaggio.

Dall’inizio delle proteste, oltre ad attuare una politica di uso letale delle armi da
fuoco, le forze di sicurezza israeliane hanno arrestato decine di abitanti della città.
Per fiaccare i manifestanti i militari hanno chiuso per un mese e mezzo l’ingresso
principale della città e le ruspe militari hanno bloccato e scavato le strade agricole
che  portavano  ai  punti  chiave  della  manifestazione,  danneggiando  circa  un
chilometro  di  terrazzamenti  agricoli  e  circa  2.000  alberi  a  un  chilometro
dall’avamposto coloniale. Il vice capo del consiglio comunale di Beita ha detto a
B’Tselem che Israele ha revocato i permessi di lavoro a circa 150 residenti. I soldati
hanno anche esercitato gravi violenze contro i manifestanti israeliani che sono
accorsi alle manifestazioni per mostrare solidarietà ai manifestanti palestinesi e li
hanno arrestati con falsi pretesti.

Evyatar è stata fondata in terra palestinese – non su iniziativa privata di diversi
coloni,  ma  come  parte  della  politica  di  insediamento  coloniale  di  Israele  in
Cisgiordania, con la piena collaborazione di tutte le autorità israeliane competenti.
Tuttavia, lo Stato non si accontenta di appropriarsi della terra e di costruirvi una
colonia.  Insiste anche nel  proibire agli  abitanti  palestinesi  di  protestare contro
questi atti e impedisce con la forza, anche letale, qualsiasi tentativo di resistenza.
Ribadiamo: la  creazione di  insediamenti  coloniali  è  illegale ai  sensi  del  diritto
internazionale e la Corte Penale Internazionale dell’Aia sta attualmente indagando
sulla politica di Israele in materia. La scelta di Israele di impedire agli abitanti
dell’area di protestare contro la realizzazione di Evyatar, di attuare una politica di
uso letale delle armi da fuoco in circostanze che non mettano in pericolo la vita dei
soldati e di sostenere questa politica anche dopo che i suoi esiti fatali sono evidenti
– aggiunge la beffa al danno.

*  Database  sulla  protezione  dei  civili  dell’Ufficio  delle  Nazioni  Unite  per  il
Coordinamento  degli  Affari  Umanitari  (OCHA).

La  ricercatrice  sul  campo  Salma  a-Deb’i  di  B’Tselem ha  raccolto  le  seguenti
testimonianze di persone che hanno assistito all’uccisione o al ferimento di abitanti



della città durante le proteste:

10 dicembre 2021: L’uccisione di Jamil Abu ‘Ayash, 32 anni

Venerdì  10  dicembre  2021,  verso  mezzogiorno,  Jamil  Abu  ‘Ayash  (32  anni),
abitante a Beita, è arrivato nell’area in cui si stava svolgendo la manifestazione
quella  settimana.  Il  sito  è  noto  come al-Hutah  e  si  trova  a  circa  700  metri
dall’avamposto coloniale di Evyatar. Intorno alle 14:30 Abu ‘Ayash è stato colpito
da un colpo di pistola da una distanza di 200 metri, mentre teneva in mano una
fionda.

Con una testimonianza resa il 12 dicembre 2021 A.S. (33 anni), un abitante di
Beita presente sul posto, ha raccontato:

Verso le 14:20 ero in piedi a parlare con alcuni ragazzi. C’erano molti soldati e
agenti di polizia di frontiera sulla collina di fronte a noi, che sparavano lacrimogeni
e proiettili “di gomma”. A circa 200 metri da noi c’erano una decina di soldati. I
ragazzi  che  tiravano  dei  sassi  erano  molto  lontani  da  loro,  e  i  sassi  non  li
raggiungevano nemmeno.

Ho visto che due soldati si sono uniti a loro. Sono avanzati e uno di loro si è
sdraiato a terra in posizione di cecchino. Poi si è alzato, sono tornati indietro e si è
ripetuta la stessa cosa. Dopo 10 minuti ho visto Jamil Abu ‘Ayash passarci accanto
e fermarsi circa 50 metri oltre. Aveva in mano una fionda. Sono trascorsi solo pochi
minuti, poi uno dei due soldati, che era davanti e sdraiato a terra, ha aperto il
fuoco. Ho sentito diversi spari, uno dopo l’altro. Ci siamo tutti chinati o sdraiati a
terra. Non appena ho alzato la testa, ho visto Jamil sdraiato a terra e ho sentito i
ragazzi urlare. Alcuni di loro lo hanno prelevato e, allo stesso tempo, i  soldati
hanno sparato nell’area molti lacrimogeni. La testa e il viso di Jamil erano coperti di
sangue.

È stato portato in ambulanza e poi in ospedale a Nablus. Sono andato in ospedale e
i  dottori  mi  hanno  detto  che  aveva  perso  parte  del  cervello.  In  quel  tipo  di
situazione, quando un ragazzo viene gravemente ferito, l’80% dei manifestanti
lascia la manifestazione e va in ospedale, ed è così che i soldati riescono a fermare
la manifestazione.

SH. (29 anni), abitante a Beita, è arrivato verso mezzogiorno alla preghiera, da cui
è partita mezz’ora dopo la manifestazione settimanale.



In una testimonianza resa il 15 dicembre 2021 descrive quanto accaduto:

Quando siamo arrivati ​​nella zona chiamata al-Hutah, abbiamo visto molti soldati
sparsi sulla collina. Di fronte a noi, a circa 150 metri di distanza, c’erano sette o
otto soldati. Stavano sparando molti lacrimogeni e alcuni proiettili “di gomma”.
Accanto  a  loro  c’erano due jeep  militari  da  cui  dei  soldati  stavano sparando
lacrimogeni con i lanciatori.  I  giovani hanno iniziato a scagliare pietre contro i
soldati.

Verso le 14:30 ho visto due soldati a circa 200 o 250 metri da noi. Uno di loro era
sdraiato a terra e l’altro gli stava mostrando dove mirare. Ci siamo nascosti dietro
un muro di pietra. Dopo pochi minuti il soldato ha ripreso la posizione di cecchino.
Ci siamo seduti per terra. Ho visto arrivare Jamil Abu ‘Ayash. Non l’avevo visto fino
a quel momento alla manifestazione. Gli ho detto di sedersi e stare attento, poi ho
sentito uno sparo ed è caduto. Era a un metro da me.

Quando mi sono avvicinato a lui, il soldato ha sparato di nuovo e ha colpito le
pietre sul terrazzamento. Ho continuato ad andare verso Jamil. Aveva una ferita
d’ingresso sulla fronte e una ferita d’uscita nella parte posteriore della testa.

Lo abbiamo preso e lo abbiamo portato a circa 500 metri a un’ambulanza lì in
attesa. Gli agenti della polizia di frontiera ci sono corsi dietro e hanno sparato
decine di lacrimogeni nella nostra direzione. Poiché i militari hanno riempito di
buche le strade che portano alla collina, il  punto più vicino in cui l’ambulanza
poteva raggiungerci era a 500 metri. In seguito ho scoperto che era stato ucciso.
Fu sepolto quel giorno nel cimitero del villaggio.

24 settembre 2021: L’uccisione di Muhammad Khabisah, 28 anni

Venerdì 24 settembre 2021, verso mezzogiorno, diverse centinaia di abitanti di
Beita  e  dei  villaggi  vicini  sono  partiti  per  la  preghiera  e  la  manifestazione
settimanali. Dopo le preghiere, alcuni abitanti sono avanzati per circa 800 metri
verso l’avamposto,  dove hanno incendiato pneumatici  e  lanciato pietre contro
membri delle forze di sicurezza, che hanno sparato lacrimogeni e proiettili  “di
gomma”.  Muhammad Khabisah  (28  anni),  un  abitante  di  Beita,  si  è  unito  ai
lanciatori di pietre.

Intorno alle 15:00 Khabisah e diversi giovani erano seduti sotto un ulivo vicino al
luogo della manifestazione. A diverse decine di metri di distanza un gruppo di



giovani stava lanciando pietre contro le forze di sicurezza, che si stavano riparando
dietro un muro di pietra e di tanto in tanto si alzavano per sparare lacrimogeni e
proiettili “di gomma” contro i giovani. Circa mezz’ora dopo un membro delle forze
di sicurezza si è sdraiato davanti al muro e ha sparato diversi colpi con proiettili
veri, colpendo Khabisah alla testa. È stato portato in ospedale, dove i medici non
sono riusciti a rianimarlo.

In una testimonianza data al telefono a B’Tselem l’11 ottobre 2021 l’amico di
Khabisah ‘A. (21 anni) riferisce ciò che è capitato quel giorno:

Venerdì  24  settembre  2021  siamo  andati  alla  preghiera  che  precede  la
manifestazione.  Dopodiché ci  siamo incamminati  verso  l’avamposto,  che dista
circa 800 metri. I soldati erano sparsi in gruppi da tre a cinque. Ci siamo avvicinati
a loro. Ero con Muhammad Khabisah e altri ragazzi che stavano lanciando pietre
contro i soldati. I soldati hanno sparato dei lacrimogeni e si sono mossi verso di
noi, allora ci siamo tirati indietro, poi di nuovo avanti, e così via. I soldati hanno
sparato anche proiettili “di gomma” e alcuni giovani che non conoscevo sono stati
colpiti.

Più tardi, verso le 15:30, Muhammad ed io stavamo riposando con altri sei giovani
sotto un ulivo. Circa 20 o 30 giovani stavano lanciando pietre contro tre o quattro
soldati  che  si  trovavano  dietro  un  muretto  agricolo.  I  soldati  hanno  sparato
proiettili veri ma non hanno colpito nessuno di noi. Eravamo tranquilli, perché i
ragazzi che tiravano sassi si trovavano a diverse decine di metri da noi e i soldati
erano a circa 150 metri da noi, oltre i giovani.

Poi uno dei soldati si è sdraiato a terra davanti al muretto. Uno dei giovani ci ha
avvertito  di  stare  attenti  al  soldato  dicendo  che  poteva  stare  per  uccidere
qualcuno. Pochi minuti dopo ho sentito quattro o cinque spari. Mi sono abbassato e
dopo che gli spari sono cessati, ho tirato su la testa. Ho visto Muhammad Khabisah
sdraiato su un fianco. Gli ho sollevato la testa e ho sentito qualcosa muoversi nel
suo cranio e il  suo sangue coprirmi la mano. Ho gridato: “Muhammad!” Io e i
ragazzi lo abbiamo preso, ma dopo pochi metri non potevo andare avanti. Non
potevo credere a quello che era successo.

YH  (22  anni),  un  abitante  di  Beita,  è  arrivato  alla  manifestazione  verso
mezzogiorno.  In  una  testimonianza  resa  l’11  ottobre  2021  racconta:

Verso le 15:00 mi sono seduto con alcuni ragazzi sotto un ulivo, a circa 50 metri



dai ragazzi che stavano lanciando pietre, e a circa 150 metri da tre soldati che si
nascondevano dietro un muro di pietra. Quando uno dei soldati decideva di sparare
lacrimogeni o proiettili  “di gomma” contro i lanciatori di pietre si sporgeva dal
muretto, sparava e si abbassava di nuovo. Uno dei ragazzi ha detto che aveva sete
e  che  non  c’era  acqua.  Muhammad  Khabisah,  che  era  appoggiato  al  tronco
dell’albero, ha chiamato suo cugino chiedendogli di portare dell’acqua, ma alla fine
non è arrivato.

Dopo circa mezz’ora, ho visto un soldato sdraiato a terra. Ho detto ai ragazzi che
stava per uccidere qualcuno. Muhammad ha detto che eravamo lontani da lui.
Sono passati solo pochi minuti quando ho sentito quattro o cinque spari di proiettili
veri. Mi sono abbassato perché sembravano vicini. Quando ho alzato la testa, ho
visto Muhammad sdraiato a terra sul fianco sinistro. Ho gridato: “Qualcuno è stato
colpito, qualcuno è stato colpito”. Siamo andati da lui e abbiamo cercato di tirarlo
su, e alcuni ragazzi sono venuti di corsa e ci hanno aiutato. Lo hanno portato via.
Sanguinava molto dalla nuca e non si muoveva. Lo hanno portato su un’ambulanza
che si trovava lì, che lo ha trasportato in ospedale.

6 agosto 2021: L’uccisione di ‘Imad Dweikat, 38 anni

Venerdì 6 agosto 2021, verso mezzogiorno, circa 700 abitanti di Beita e dei villaggi
vicini  si  sono mobilitati  per  la  manifestazione settimanale contro l’avamposto.
Intorno alle 15:00 le forze di sicurezza hanno sparato contro i manifestanti da circa
300 metri di distanza, colpendo al petto ‘Imad Dweikat (38 anni) residente a Beita
mentre stava bevendo una tazza d’acqua. Dweikat è stato portato in ospedale,
dove poco dopo è stato dichiarato morto.

J.D.  (45  anni),  abitante  di  Beita,  si  è  recato  alla  preghiera  e  alla  successiva
dimostrazione con suo fratello (49 anni). In una testimonianza resa il 12 agosto
2021, ricorda:

Quando siamo arrivati c’erano già sul posto da 600 a 700 abitanti. Alcuni di loro
avevano  con  sè  dei  documenti  riguardanti  i  terreni  di  cui  i  coloni  si  sono
appropriati. Alcuni abitanti si sono spinti fino a 700 metri dall’avamposto coloniale.
I soldati erano sparsi in gruppi di cinque o sei ai piedi della collina e stavano
effettuando  dei  lanci  massicci  di  lacrimogeni  e  granate  assordanti.
Successivamente hanno anche sparato  proiettili  “di  gomma”.  Diversi  residenti
sono rimasti  feriti,  incluso mio fratello,  che è stato colpito  alla  gamba da un



proiettile  “di  gomma” mentre  cercava  di  prestare  i  primi  soccorsi  a  un  altro
abitante che era stato colpito da un proiettile “di gomma” al ginocchio. Per quanto
ferito, mio ​​fratello non è andato via per farsi curare. Ho visto più abitanti colpiti da
proiettili “di gomma” e soffocati dal gas.

Intorno alle 15:15 le cose si  sono calmate un po’.  Mio fratello ed io ci  siamo
spostati a diverse decine di metri dagli scontri insieme ad altri ragazzi. Ci siamo
seduti  sotto  un  ulivo  e  abbiamo  preparato  il  caffè.  Due  ambulanze  erano
parcheggiate a 20 metri e i soldati a circa 300 metri da noi. La situazione era
tranquilla.

Improvvisamente  ho  sentito  uno  sparo.  Ho  guardato  i  ragazzi  che  stavano
lanciando pietre e ho visto uno degli  abitanti  che diceva: “Non può essere” e
correva nella direzione opposta rispetto agli scontri. Ho visto qualcuno sdraiato a
terra e sanguinante dal naso e dalla bocca. Alcuni ragazzi lo hanno preso tra le
braccia mentre gridavano il suo nome, ‘Imad Dweikat. Ho capito che era un mio
parente.

Poco dopo ho saputo che era morto. La notizia mi ha devastato. Era molto lontano
dagli scontri. Era padre di quattro ragazze. La più grande ha 10 anni e la più
giovane un mese e mezzo. Ha lavorato duramente per mantenere le sue bambine
piccole e ha dedicato tutta la sua vita alla famiglia. Sono rimasto molto addolorato
per la sua morte.

KB (31 anni), un abitante di Beita, verso mezzogiorno si è recato anche lui alla
preghiera e  alla  manifestazione.  In  una testimonianza resa il  22 agosto 2021
riferisce:

Verso le 15:15 ero lontano dai ragazzi che lanciavano pietre. Due ambulanze erano
ferme a pochi metri da me, in attesa di evacuare i feriti. Ho parlato con ‘Imad, e
poi un ragazzo è passato portando piccole tazze d’acqua con un coperchio. ‘Imad
ha preso una tazza, l’ha aperta e ha iniziato a bere, e poi è caduto a terra a faccia
in giù. Era a due metri da me. Pensavo fosse svenuto per un colpo di sole. L’ho
girato sulla schiena e ho visto che sanguinava dal naso e dalla bocca e aveva
sangue sulla maglietta. Ho urlato più forte che potevo: “C’è un uomo ferito qui,
ragazzi!” e poi diversi ragazzi sono corsi verso di me e mi hanno aiutato a portare



‘Imad su una delle ambulanze.

Sono rimasto scioccato da quello che è successo. Non ho sentito nessuno sparo.
«Imad non ha fatto niente. Stava solo bevendo dell’acqua ed era molto lontano dai
ragazzi in testa alla manifestazione, alcuni dei quali stavano lanciando pietre. I
soldati erano a una distanza di circa 200-300 metri da noi, e noi eravamo a 70-80
metri di distanza dai ragazzi che lanciavano pietre. Pensavo di essere un ragazzo
forte,  che  non  si  innervosisce  facilmente,  ma  quello  che  è  successo  mi  ha
scioccato. Un uomo in piedi accanto a me, che mi parlava, è stato ucciso a colpi di
arma da fuoco mentre non faceva altro che bere dell’acqua.

16 giugno 2021: L’uccisione di Ahmad Bani Shamsah, 15 anni

Mercoledì 16 giugno 2021, intorno alle 17:30, diversi giovani, tra cui Ahmad Bani
Shamsah  (15  anni),  si  sono  recati  nella  zona  di  Jabal  Sabih  per  preparare  i
pneumatici da incendiare durante la manifestazione notturna che si doveva tenere
sul posto. I giovani si sono portati a varie centinaia di metri dall’avamposto e a
circa 150 metri da diversi coloni e un soldato che si trovavano nella zona. Bani
Shamsah ha appeso una bandiera palestinese a uno degli ulivi e ha iniziato a
scappare.  A  quel  punto  un  soldato  gli  ha  sparato  colpendolo  alla  nuca.  Bani
Shamsah è morto il giorno successivo per le ferite riportate.

Un suo amico, M.H. (16 anni), racconta in una testimonianza da lui resa:

Io e gli altri ragazzi abbiamo deciso di andare un po’ più in là per vedere dove
fossero i soldati. Volevamo sventolare la bandiera palestinese il più vicino possibile
a loro, per provocarli.  Abbiamo camminato fino a circa 500 metri  dall’avamposto.
Abbiamo visto circa 10 coloni e un soldato a circa 150 metri da noi.

Il mio amico, Ahmad Bani Shamsah, ha appeso una bandiera palestinese a un ulivo
e abbiamo iniziato a gridare “Allahu Akbar”. È quello che facciamo sempre quando
i soldati ci vedono, anche per far sapere a tutti che ci sono soldati in zona. Il
soldato ha sparato diversi colpi nella nostra direzione e siamo scappati tutti. Ho
sentito Ahmad dire che era stato colpito. Mi sono fermato e mi sono guardato
intorno,  e  l’ho visto  sdraiato a  terra  a  10 metri  di  distanza.  Sono andato ad



aiutarlo, ma poi il soldato mi ha sparato. Mi sono allontanato e mi sono nascosto
dietro un masso.

Nel frattempo è arrivato un altro ragazzo e abbiamo deciso di andare insieme a
prendere  Ahmad.  Quando lo  abbiamo raggiunto  sanguinava abbondantemente
dalla testa. Altri ragazzi sono venuti e ci hanno aiutato a portarlo su un’auto vicina,
e da lì un’ambulanza lo ha trasportato in ospedale. Sono salito su una macchina
per andare in ospedale, ma sono rimasto così scioccato che ho chiesto all’autista di
portarmi a casa. A casa ho aspettato notizie di Ahmad, anche se sapevo che era
morto.

Ci sono voluti alcuni giorni perché recuperassi l’appetito. Ho perso due amici in
meno di una settimana: Ahmad e Muhammad Hamayel. È difficile e incredibilmente
crudele.

14 maggio 2021: L’uccisione di ‘Issa Barham, 40 anni

La  prima  manifestazione  degli  abitanti  di  Beita  contro  la  costruzione
dell’avamposto di Evyatar si è tenuta venerdì 14 maggio 2021. I soldati disposti
sulla collina hanno sparato lacrimogeni e proiettili “di gomma”, e successivamente
proiettili  veri,  contro i  manifestanti,  alcuni  dei  quali  lanciavano pietre contro i
soldati  da  centinaia  di  metri  di  distanza.  Diversi  residenti  sono stati  feriti  da
proiettili  veri.  ‘Issa Barham (40), un abitante di Beita, è arrivato per aiutare a
evacuare i feriti. È stato colpito al petto da una distanza di circa 70 metri mentre
era in piedi vicino alla sua auto.

Nella sua testimonianza un parente di ‘Issa A.B. (41 anni) descrive gli avvenimenti:

Venerdì 14 maggio 2021, verso le 13:30, sono andato alla manifestazione a Jabal
Sabih, a sud del villaggio, contro l’istituzione dell’avamposto di Evyatar. Ho visto
circa 10 soldati e sette o otto coloni in piedi lontano da loro. I soldati stavano
osservando  da  lontano,  sparando  lacrimogeni  e  lanciando  granate  assordanti
anche prima che ci avvicinassimo a loro. Eravamo a circa 300 metri dai soldati e le
pietre che stavano lanciando i ragazzi nemmeno li raggiungevano.



I soldati hanno sparato verso di noi proiettili veri ferendo diversi abitanti, tutti nella
parte superiore del corpo. Le ambulanze hanno prelevato due dei feriti, ma quando
altre persone sono rimaste ferite, abbiamo chiesto agli abitanti di portarle via con
auto private. Ho visto un mio parente, ‘Issa Barham, arrivare con la sua macchina
dalla direzione del villaggio. Gli ho chiesto: “Perché sei qui?” e lui mi ha risposto:
“Dove sono i  feriti?”.  Ha subito voltato la macchina in modo da poter partire
velocemente. Gli ho detto: “I feriti sono stati portati sul Mashtubah (veicolo senza
patente) di uno dei residenti, perché è ciò che avevamo a disposizione qui”.

«Issa ha parcheggiato l’auto, è sceso e si è fermato lì accanto. Poi ho visto uno dei
soldati accovacciarsi in posizione di cecchino e spararci addosso. A quel punto, le
cose si erano già calmate ed erano tranquille. Tutti erano impegnati con i feriti o in
attesa di notizie su un abitante gravemente ferito. Non mi è assolutamente venuto
in mente che il soldato avrebbe sparato. Improvvisamente, ho sentito uno sparo e
ho visto ‘Issa cadere all’indietro. Gli sono corso incontro e quando gli ho tolto i
vestiti ho visto del sangue al centro dell’addome. Io e i ragazzi abbiamo chiamato
un’ambulanza, l’abbiamo preso, lo abbiamo trasportato per un breve tratto e lo
abbiamo messo su un’auto senza targa che era lì in modo che potesse essere
trasportato  in  ospedale.  Poco  dopo  l’auto  è  partita  andando  incontro  ad
un’ambulanza che ha portato via ‘Issa. Sono salito subito in macchina e sono
andato alla clinica del villaggio, perché pensavo che l’ambulanza avesse portato
‘Issa lì, ma non l’ho trovato. Mi è stato detto che era stato trasferito in ospedale a
Nablus.

Quando sono arrivato in ospedale, mi è stato detto che ‘Issa era stato ucciso. È
stato uno shock terribile. Un uomo che è venuto ad aiutare i feriti è stato ucciso a
colpi  di  arma da  fuoco.  Era  un  pubblico  ministero  presso  l’ufficio  del  procuratore
distrettuale  e  padre  di  quattro  figli  di  età  compresa  tra  1,5  e  otto  anni.  Era  un
uomo meraviglioso.  L’intera  città  lo  amava.  Aiutava tutti  ed era  una persona
gentile.

R.  (36  anni)  è  andato  alla  preghiera  e  alla  successiva  dimostrazione.  In  una
testimonianza resa telefonicamente il 9 giugno 2021, riferisce:

Diversi abitanti sono stati gravemente feriti dagli spari dei soldati, uno dopo l’altro,



tutti  nella  parte  superiore  del  corpo.  Abbiamo  avuto  difficoltà  a  evacuare  i
numerosi feriti e alcuni sono stati portati via con auto private. Le persone sono
state chiamate dagli altoparlanti della moschea e attraverso i social media per
venire ad aiutare a portare i feriti in ospedale con auto private.

Ho visto ‘Issa Barham in piedi con le mani in tasca. I suoi vestiti puliti e ordinati
dimostravano chiaramente che non era un uomo che stava prendendo parte agli
scontri.  Era in piedi e osservava i  giovani da lontano. Ero a circa 15 metri  di
distanza da lui e i soldati erano a 70-80 metri di distanza. Improvvisamente l’ho
visto cadere.

I giovani gli sono corsi incontro, lo hanno preso e portato su una delle auto. Sono
salito  in  macchina  con  lui,  insieme  ad  altri  ragazzi.  L’ho  schiaffeggiato  per
svegliarlo, ma non si è svegliato. Gli ho sfilato i vestiti da sopra la pancia e ho visto
che sanguinava. Abbiamo incontrato un’ambulanza dopo circa 50 metri e lui vi è
stato trasferito all’interno. Poco dopo, è stato dato l’annuncio che era stato ucciso
e la maggior parte degli abitanti è tornata al villaggio per partecipare al funerale e
sostenere la sua famiglia.

25 giugno 2021: Il ferimento di Samer Khabisah, 18 anni

Venerdì 25 giugno 2021, verso mezzogiorno, Samer Khabisah (18 anni) di Beita si
è recato alla preghiera prima della manifestazione settimanale.

In una testimonianza rilasciata il 25 ottobre 2021 Khabisah riferisce che durante le
preghiere i  soldati  stavano già sparando lacrimogeni contro i  residenti  con un
drone. Continua con la descrizione di ciò che è successo durante la dimostrazione:

I soldati si sono divisi in gruppi di otto o giù di lì e hanno continuato a lanciare
granate assordanti e lacrimogeni contro di noi. I giovani gli hanno rilanciato contro
le granate stordenti scagliando anche delle pietre. Diversi residenti sono rimasti
feriti a causa delle inalazioni del gas. Ad un certo punto mi sono unito ai ragazzi e
mi sono coperto il viso con una maglietta a causa di tutto quel gas. Ho visto una
jeep militare arrivare dalla direzione dell’avamposto coloniale e fermarsi e i giovani
hanno iniziato a tirare pietre.  Ho anche visto quattro soldati  a 30-40 metri  di



distanza dalla jeep, che sparavano contro i giovani proiettili veri. Poi sono svenuto.

Mi sono svegliato all’ospedale al-Istishari di Ramallah, dopo 12 giorni in terapia
intensiva. Non potevo muovermi o parlare. Non capivo cosa stesse succedendo o
perché fossi  lì.  In  seguito ho scoperto di  essere stato colpito in faccia da un
proiettili veri e che avevo molte schegge conficcate in testa. Neanche dopo cinque
operazioni i medici non sono riusciti a tirar fuori tutto. Sono stato in ospedale per
35 giorni,  22 dei  quali  in  terapia intensiva.  Per  tutto il  tempo non riuscivo a
respirare e mi hanno fatto un foro nel collo. Non potevo nemmeno mangiare o
parlare. Mi hanno messo un dispositivo nella mascella per fissarla e parte della mia
lingua è stata amputata.

Dopo  essere  stato  dimesso  ho  mangiato  solo  cibo  frullato  attraverso  una
cannuccia. Mi sono rimasti solo otto denti e anche questi devono essere fissati. Ho
avuto tre operazioni e dovrò subirne altre. Il  mio medico dice che ci vorranno
almeno due anni per completare il trattamento. Ho bisogno di un innesto osseo
nella mascella inferiore e superiore e di un impianto dentale. Faccio logopedia da
tre mesi,  perché dopo essere stato ferito non riuscivo a pronunciare parole e
nemmeno sillabe. Le persone non capivano ciò che dicevo e dovevo ripetere le
cose più volte per farmi comprendere.

Il mio progetto era di andare in America e lavorare per mio zio. Volevo conoscere
altri posti. Non ho mai viaggiato o lasciato la Cisgiordania. Ora, non sono più sicuro
di poter viaggiare. Tutta la mia vita è stata sconvolta.

5 novembre 2021: F.M. (19 anni), ferito a un occhio da un proiettile “di gomma”.

Venerdì 5 novembre 2021, intorno alle 13:30, F.M. (19 anni) di Beita è giunto ​​alla
manifestazione settimanale, alla quale partecipavano diverse centinaia di persone.

In una testimonianza rilasciata il 25 novembre 2021 ha descritto la perdita di un
occhio a causa di un proiettile “di gomma”:

Quando i manifestanti si sono trovati a una distanza compresa tra 150 e 200 metri



i soldati hanno iniziato a sparare lacrimogeni. Hanno sparato 15 o 20 candelotti e
la  maggior  parte  delle  persone  si  è  dispersa.  Alcuni  di  loro  hanno  afferrato  i
lacrimogeni e li hanno scagliati contro i soldati. E’ andata avanti così per circa
mezz’ora.  I  soldati  hanno sparato anche proiettili  “di  gomma”,  ma nessuno è
rimasto ferito.

Gli altri ragazzi ed io siamo andati verso i soldati, arrivando fino a circa 100 metri
da loro. Uno dei soldati continuava a dirigersi verso di noi e poi indietreggiava.
Temevo che ci sparasse, così mi sono nascosto con alcuni altri ragazzi dietro un
cumulo di terra che i soldati avevano sistemato lì per impedire ai manifestanti di
avanzare verso la collina e l’avamposto. Ogni volta tiravo pietre e poi tornavo a
nascondermi  dietro  il  cumulo.  Stavo  osservando  i  soldati  mentre  sparavano
candelotti lacrimogeni che atterravano lontano da me quando all’improvviso sono
stato colpito all’occhio sinistro e ho iniziato a sanguinare. Ero sicuro di aver perso
l’occhio.

I ragazzi sono venuti a prendermi e hanno camminato molto fino a un’area che le
ambulanze potevano raggiungere, perché i militari avevano scavato il terreno con
una ruspa e i veicoli non potevano arrivarci.

Sono stato trasportato in ambulanza all’ospedale a-Najah di Nablus, dove sono
stato curato e sottoposto a raggi X. Il dottore ha detto che il proiettile “di gomma”
mi era penetrato nell’occhio. Dopo tre ore, mi hanno operato e hanno estratto il
proiettile insieme all’occhio. Sono stato dimesso il pomeriggio successivo. Ora ho
bisogno di  un intervento chirurgico in un ospedale di  Gerusalemme per farmi
inserire una protesi oculare.

Mia madre sta ancora piangendo. Non riesce a credere che ho perso l’occhio. In
questo momento sono a casa e amici e parenti vengono a trovarmi. Non so ancora
come sarà la mia vita dopo l’infortunio, senza un occhio.

* * *

Da  quando  nei  territori  di  Beita,  Qabalan  e  Yatma  è  stato  edificato  l’avamposto
coloniale  di  Evyatar  le  forze  israeliane  hanno  ucciso  nove  palestinesi:



Issa Suliman Barham Barham

Un abitante di  Beita  di  40 anni.  Ucciso il  14 maggio 2021.  I  soldati  lo  ferito
all’addome con un colpo di arma da fuoco mentre era in piedi vicino alla sua auto,
durante  una  manifestazione  contro  la  costruzione  dell’avamposto  coloniale  su
territorio comunale. E’ morto poco dopo per le ferite riportate.

Tareq ‘Omar Ahmad Snobar

Tareq ‘Omar Ahmad Snobar, un abitante di Yatma di 27 anni. Ferito il 14 maggio
2021 e morto il 16 maggio 2021. I soldati gli hanno sparato al torace mentre i
palestinesi  stavano lanciando pietre  contro  di  loro  all’ingresso del  villaggio  di
Yatma,  per  protestare  contro  la  costruzione  dell’avamposto  coloniale  e
l’operazione  di  Israele  nella  Striscia  di  Gaza.

Zakaria Maher ‘Abd al-Hamid Fallah

Zakaria Maher ‘Abd al-Hamid Fallah, un abitante di Beita di 25 anni. Ucciso il 28
maggio 2021. I soldati gli hanno sparato al torace durante una manifestazione
contro la realizzazione dell’avamposto coloniale su territorio comunale.

Muhammad Sa’id Muhammad Hamayel

Muhammad Sa’id Muhammad Hamayel. Un abitante di Beita di 16 anni. Ucciso l’11
giugno 2021. Ucciso dai soldati durante una manifestazione contro la realizzazione
dell’avamposto coloniale su territorio comunale.

Ahmad Zahi Ibrahim Bani Shamsah

Ahmad Zahi Ibrahim Bani Shamsah. Un abitante di Beita di 15 anni. Ferito il 16
giugno 2021 e morto il 17 giugno 2021. I soldati gli hanno sparato alla nuca dopo
che  aveva  appeso  una  bandiera  palestinese  a  un  albero,  in  un’area  in  cui  i
palestinesi  manifestano  contro  la  realizzazione  dell’avamposto  coloniale  su
territorio  comunale.



Shadi ‘Omar Lutfi Salim

Shadi ‘Omar Lutfi Salim. Un abitante di Beita di 41 anni. Ucciso il 27 luglio 2021. I
soldati gli hanno sparato vicino alla condotta idrica della città. Il giorno successivo,
sul  posto  sono  stati  trovati  strumenti  idraulici  di  metallo.  Salim,  che  faceva
l’idraulico, vi era già andato diverse volte per aggiustare la rete. E’ morto poco
dopo  per  le  ferite  riportate.  Israele  ha  trattenuto  il  suo  corpo  fino  al  10  agosto
2021.

‘Imad ‘Ali Muhammad Dweikat

‘Imad ‘Ali Muhammad Dweikat. Un abitante di Beita di 38 anni. Ucciso il 6 agosto
2021.  Le  forze  di  sicurezza  israeliane  gli  hanno sparato  al  torace  da  diverse
centinaia di metri di distanza, durante una manifestazione contro la realizzazione
dell’avamposto coloniale su territorio comunale.

Muhammad ‘Ali Muhammad Khabisah

Muhammad ‘Ali Muhammad Khabisah. Un abitante di Beita di 28 anni. Ucciso il 24
settembre  2021.  Le  forze  di  sicurezza  israeliane  gli  hanno  sparato  alla  testa
durante una manifestazione contro la realizzazione dell’avamposto coloniale su
territorio comunale.

Jamil Jamal Ahmad Abu ‘Ayash

Jamil  Jamal  Ahmad Abu ‘Ayash.  Un abitante di  Beita  di  32 anni.  Ucciso il  10
dicembre 2021. I  soldati gli  hanno sparato alla testa da 200 metri di distanza
durante una manifestazione contro la realizzazione dell’avamposto coloniale su
territorio comunale. E’ morto poco dopo per le ferite riportate.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)



I  soldati  israeliani  uccidono  2
adolescenti palestinesi in 24 ore, 5
palestinesi in una settimana
Yumna Patel

15 febbraio 2022 – Mondoweiss

Martedì pomeriggio le forze israeliane hanno sparato e ucciso ad un
adolescente  palestinese  nel  villaggio  occupato  di  Nabi  Saleh,  in
Cisgiordania, portando a cinque il numero totale di palestinesi uccisi
da Israele nell’ultima settimana.

Martedì  pomeriggio  i  soldati  israeliani  hanno sparato e  ucciso un adolescente
palestinese  nel  villaggio  occupato  di  Nabi  Saleh,  a  nord  di  Ramallah,  in
Cisgiordania, portando a cinque il numero totale di palestinesi uccisi da Israele
nell’ultima settimana.

Il  giovane,  identificato  come  Nihad  Barghouti,  residente  nella  città  di  Kufr  Ein,
sarebbe stato colpito all’addome durante gli  scontri a Nabi Saleh tra l’esercito
israeliano  e  dei  palestinesi.Barghouti  è  il  quinto  palestinese,  e  il  secondo
adolescente,  ucciso  dalle  forze  israeliane  in  Cisgiordania  nel  corso  di  una
settimana.

Secondo Defense for Children International – Palestina (DCIP) [organizzazione non
governativa indipendente che sostiene e promuove i diritti dei minori, ndtr.] dei
cecchini  israeliani  erano appostati  intorno  al  villaggio.  Quando un  palestinese
armato avrebbe sparato contro jeep militari israeliane, i soldati israeliani hanno
aperto violentemente il fuoco verso l’area da cui provenivano i colpi.

Tuttavia,  DCIP  afferma che,  dopo che  gli  scontri  erano  cessati,  i  soldati  israeliani
“all’improvviso e senza preavviso” hanno iniziato a sparare indiscriminatamente
contro la folla di palestinesi ferendo decine di persone.
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Tra i feriti, colpito ad un’occhio, c’era Abu Salah, mentre suo cugino è stato colpito
alla mano nel tentativo di aiutarlo. DCIP afferma che i due sono stati colpiti da un
cecchino posizionato a circa 250 metri (820 piedi) di distanza mentre scappavano.

Martedì 8 febbraio a Nablus, nel corso di un’incursione mirata, i soldati israeliani
hanno sparato, uccidendoli, a tre palestinesi in quello che il Ministero della Salute
palestinese ha condannato come un “assassinio”.

I  tre  palestinesi  sono  stati  identificati  come Adham Mabrouka,  Ashraf  Mubaslat  e
Mohammed al-Dakhil, tutti membri delle Brigate dei Martiri al-Aqsa [ala militante
armata del partito al-Fath, ndtr.] di Fatah.

I  militari  israeliani,  che  viaggiavano  sotto  copertura  su  veicoli  con  targa
palestinese, hanno circondato il veicolo dei tre uomini e hanno aperto il fuoco su di
esso in pieno giorno, inondando l’auto di proiettili.  Foto e video del veicolo lo
mostrano crivellato da decine di fori di proiettile.

Il Ministero degli Affari Esteri palestinese ha condannato Israele per la sua “atroce
brutalità”,  affermando  in  una  nota:  “Questo  crimine  fa  parte  di  una  serie  di
criminali  esecuzioni  sul  campo  effettuate  dalle  forze  di  occupazione  secondo  le
istruzioni  e  le  direttive  dei  livelli  politici  e  militari.”

Dall’inizio del 2022 i soldati e i coloni israeliani hanno ucciso 11 palestinesi.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Sheikh  Jarrah:  Israele  attacca  di
nuovo i palestinesi in una seconda
notte di tensione
Huthifa Fayyad

13 febbraio 2022, MiddleEastEye
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Polizia  e  coloni  intensificano  gli  attacchi  contro  i  residenti  del
quartiere di Gerusalemme Est, trasformandolo in “zona di guerra”

Come hanno riferito i residenti palestinesi la sera di domenica a
Sheikh Jarrah è iniziata una seconda notte di violenti attacchi della
polizia israeliana e dei coloni, che hanno trasformato il quartiere
occupato di Gerusalemme Est in “zona di guerra”.

Secondo  i  media  locali  almeno  31  persone  sono  rimaste  ferite,
inclusi dei medici e un giornalista, poiché le forze israeliane hanno
usato granate assordanti e proiettili d’acciaio rivestiti di gomma per
disperdere la folla palestinese. Sei persone sono state portate in
ospedale.

Sono stati impiegati anche spargitori d’acqua puzzolente e polizia a
cavallo. Almeno 12 palestinesi sono stati arrestati.

Decine di dimostranti palestinesi si sono radunati in tarda serata
dentro e intorno alla casa della famiglia Salem, che sta affrontando
un’imminente  espulsione,  per  schierarsi  in  solidarietà  con  la
famiglia  contro  le  incursioni  dei  coloni.

Al  mattino un gruppo di  coloni,  guidato dal  membro di  estrema
destra della Knesset Itamar Ben-Gvir, aveva eretto una tenda su un
terreno  adiacente  alla  casa  dei  Salem  e  vi  aveva  allestito  la
postazione  di  un  ufficio  parlamentare.

I coloni sono stati visti ballare e intonare canti razzisti e islamofobi
per provocare la famiglia e a tratti aggredirla.

Durante la sera sono scoppiate ripetute colluttazioni tra le due folle
presenti  nella  proprietà.  All’esterno,  le  forze di  sicurezza hanno
negato l’ingresso agli attivisti e hanno chiuso ai palestinesi tutti i
punti di accesso alla casa.

L’attivista  Muna  al-Kurd,  residente  a  Sheikh  Jarrah  che  rischia
anche lei un’imminente espulsione, ha detto nei suoi aggiornamenti
in diretta su Instagram che la scena nell’area sembrava una “zona di
guerra”.



Ramzi  Abbasi,  un  attivista  di  Gerusalemme  che  documenta  gli
attacchi israeliani in città, ha confermato una simile impressione.”È
come essere in un accampamento militare “, ha detto Abbasi nei
suoi aggiornamenti Instagram in diretta dalla zona. “Ricorda molto
la situazione che ha preceduto la rivolta di Sheikh Jarrah l’anno
scorso”.

Il quartiere è da maggio un punto molto critico, da quando Israele
ha cercato di espellere dall’area famiglie palestinesi per far posto a
coloni israeliani.

La  cosa  ha  provocato  proteste  diffuse  in  tutta  la  Cisgiordania
occupata  e  nelle  48  comunità  palestinesi  all’interno  di  Israele,
nonché un’operazione militare su larga scala nella Striscia di Gaza
assediata.

Espulsione incombente  
Nel quartiere le violenze di domenica notte sono seguite a una tesa
mattinata poiché Ben-Gvir  aveva annunciato il  giorno prima che
intendeva aprire il suo ufficio a Sheikh Jarrah, su un appezzamento
di terreno appartenente alla famiglia Salem che a gennaio era stato
confiscato da gruppi di coloni.

Ben-Gvir  è  a  capo  del  partito  Jewish  Power,  parte  dell’alleanza
politica Sionismo Religioso che chiede lo sfratto dei palestinesi dalle
loro terre per stabilirvi la gestione di Israele secondo i testi della
Torah.

Dopo l’annuncio  di  sabato,  subito  dopo la  mezzanotte  decine di
coloni hanno fatto irruzione nel quartiere, lanciando pietre contro le
case dei palestinesi e danneggiando le auto.

I coloni hanno quindi raggiunto la casa della famiglia Salem e hanno
aggredito donne e bambini con spray al peperoncino, come hanno
riferito i residenti all’agenzia Anadolu [agenzia di stampa turca di
Stato con sede ad Ankara, ndtr.]



“Sono comparsi dal nulla e hanno spruzzato peperoncino a me e al
mio vicino, Abu Mohammad. Mi bruciavano gli occhi e non riuscivo
ad aprirli. Non riuscivo a respirare”, ha detto Fatima Salem.

La famiglia Salem ha combattuto per decenni nei tribunali contro le
pretese dei coloni sulla loro casa.

Nel 1987 un tribunale israeliano ha ordinato a Fatima Salem di
lasciare  la  sua  casa  con  l’accusa  di  non  poter  provare  la  sua
residenza lì prima della morte dei genitori. Salem dice che è nata in
quella casa e che da allora ha vissuto lì.

Ora vive nella casa con suo figlio, sua figlia e le loro famiglie.

La decisione del 1987 nello stesso anno è stata congelata ma il caso
è  stato  riattivato  nel  2015.  Nel  dicembre  2021  la  famiglia  ha
ricevuto un avviso di sfratto definitivo.

La scorsa settimana le autorità hanno informato i Salem che hanno
tempo fino all’inizio di marzo per lasciare la casa.

Attualmente 37 famiglie palestinesi vivono a Sheikh Jarrah, sei delle
quali rischiano un imminente sfratto. Dal 2020, i tribunali israeliani
hanno ordinato lo sfratto di 13 famiglie palestinesi da Sheikh Jarrah.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

Rapporto OCHA del periodo 11- 24
gennaio 2022
Due aggressioni (o presunte tali)  ad opera di  palestinesi  contro forze
israeliane  hanno  provocato  l’uccisione  di  un  presunto  aggressore,  il
ferimento e l’arresto di un altro e il ferimento di un soldato israeliano
[seguono dettagli]
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Il 17 gennaio, allo svincolo di Gush Etzion (Hebron), un palestinese di 39 anni
avrebbe  tentato  di  accoltellare  un  soldato  israeliano  che  poi  gli  ha  sparato,
uccidendolo; alla fine del periodo di riferimento [di questo Rapporto] il corpo del
presunto aggressore era ancora trattenuto dalle autorità israeliane. L’11 gennaio,
a  un  checkpoint  vicino  all’ingresso  dell’insediamento  [colonico]  di  Hallamish
(Ramallah), un palestinese ha guidato la sua auto contro soldati israeliani, ferendo
se stesso e un soldato. Forze israeliane, hanno arrestato l’uomo. Le due famiglie
dei presunti colpevoli hanno dichiarato che il  loro parente soffriva di disturbi
psicologici.

Tre palestinesi sono morti nel contesto di tre distinte operazioni militari
israeliane [seguono dettagli]. Il 12 gennaio, nel villaggio di Jilijliya (Ramallah),
durante un’operazione di ricerca, le forze israeliane hanno arrestato, bendato e
ammanettato, per circa un’ora, un uomo di 80 anni. Poco dopo il ritiro delle forze
israeliane, poiché l’uomo non manifestava alcun movimento, è stato portato in
ospedale dove è stato dichiarato morto. Le autorità israeliane hanno annunciato
un’indagine. Il 17 gennaio, un attivista palestinese di 65 anni è morto per le ferite
riportate il 5 gennaio; in quella circostanza, l’uomo era intervenuto nel corso di
una operazione di confisca, da parte della polizia israeliana, di un’auto senza
licenza nella Comunità di Umm al Kheir (Ebron), ed era stato investito da un carro
attrezzi che non si era fermato. Secondo i media israeliani, in quel caso, l’autista
del camion era stato colpito e ferito alla testa da pietre lanciate da palestinesi. Il
24 gennaio, nel campo profughi di Qalandiya (Gerusalemme), le forze israeliane
hanno sparato proiettili veri, proiettili di gomma e lacrimogeni su palestinesi che
lanciavano pietre contro di loro; sei palestinesi sono stati feriti da proiettili di
gomma. Molteplici candelotti lacrimogeni sono caduti vicino a un Centro sanitario
dell’UNRWA, dove un paziente di 57 anni ha inalato gas lacrimogeni all’interno
dell’ambulanza che lo trasferiva in ospedale; l’uomo è morto alcune ore dopo. In
una  dichiarazione  rilasciata  il  26  gennaio,  l’UNRWA  ha  invitato  le  autorità
israeliane a indagare sull’episodio, riferendo che il personale sanitario aveva fatto
appello alle autorità israeliane per fermare gli spari e consentire ai pazienti di
uscire in sicurezza dalla struttura.

In Cisgiordania 135 palestinesi, inclusi 22 minori, sono stati feriti dalle
forze israeliane in scontri [seguono dettagli]. Il numero maggiore di feriti, 46
persone, tra cui almeno sei minori, sono stati registrati in tre episodi accaduti a
Burqa e Beita (entrambi a Nablus), dove coloni israeliani avevano fatto irruzione



ed avevano attaccato le Comunità, con conseguente scambio di lanci di pietre con
palestinesi; le forze israeliane sono intervenute sparando lacrimogeni e proiettili
di gomma. Altri 16 feriti sono stati registrati nella città di Nablus, durante scontri
tra residenti palestinesi e forze israeliane, in seguito all’ingresso di un gruppo di
israeliani in visita a un sito religioso. Palestinesi sono stati feriti anche durante le
proteste  contro gli  insediamenti  vicino a  Beita  (28)  e  Kafr  Qaddum (23)  nei
governatorati di Nablus e Qalqiliya; undici sono rimasti feriti vicino al checkpoint
di Beit El a Ramallah, durante manifestazioni di protesta contro l’arresto, da parte
delle forze israeliane, di quattro studenti universitari dell’Università di Birzeit. Un
uomo è stato aggredito fisicamente e ferito dalle forze israeliane durante una
demolizione a Hebron (vedi sotto), e altri tre durante un’operazione di ricerca-
arresto  a  Betlemme.  Complessivamente,  due  palestinesi  sono  stati  feriti  da
proiettili  veri,  24  da  proiettili  di  gomma  e  la  maggior  parte  degli  altri  ha
necessitato di cure per aver inalato gas lacrimogeni.

In  Cisgiordania  le  forze  israeliane  hanno  effettuato  88  operazioni  di
ricerca-arresto, arrestando 148 palestinesi. La maggior parte delle operazioni
si è svolta nei governatorati di Gerusalemme ed Hebron. In un episodio separato,
il 18 gennaio, le forze israeliane hanno fatto irruzione in una scuola del villaggio
di  Deir  Nidham (Ramallah)  ed  hanno  aggredito  fisicamente  e  arrestato  due
studenti di 17 anni per aver lanciato pietre, a quanto riferito. Secondo il preside,
durante il confronto fisico tra personale scolastico, studenti e forze israeliane,
queste ultime hanno danneggiato finestre, sedie e banchi della scuola. Le lezioni
per gli oltre 210 studenti sono state sospese per il resto della giornata.

Le forze israeliane hanno continuato a bloccare con cumuli di terra gli
ingressi principali dei villaggi di Sabastiya, Burqa e Al Mas’udiya (tutti in
Nablus), nelle vicinanze dei quali, il 16 dicembre, un colono israeliano era
stato ucciso con arma da fuoco; queste misure hanno costretto circa 8.000
palestinesi a dover effettuare lunghe deviazioni, rendendo difficoltoso il
loro accesso ai mezzi di sussistenza e ai servizi. Inoltre, a intermittenza, le
forze israeliane hanno continuato a presidiare l’insediamento israeliano di Shavei
Shomron, controllando i veicoli palestinesi e provocando lunghi ritardi. Le forze
israeliane hanno anche spianato terreni e collocato cumuli di terra sulle strade
agricole di Deir al Ghusun (Tulkarm) e sul monte Sabih (Nablus), impedendo ai
palestinesi l’accesso ai terreni agricoli.

Nelle prime ore del mattino del 19 gennaio, nella zona di Sheikh Jarrah, a



Gerusalemme Est, le forze israeliane hanno sfrattato con la forza una
famiglia allargata composta da 12 persone, tra cui due minori, ed hanno
poi demolito la loro casa. L’operazione era iniziata il 17 gennaio, quando le
forze israeliane avevano demolito le strutture commerciali del complesso, ma non
avevano sfrattato le persone. Secondo il Comune di Gerusalemme, il terreno è
stato destinato alla costruzione di una scuola per bambini con disabilità. Durante
l’operazione sono state arrestate circa 20 persone, tra membri della famiglia ed
attivisti. Stati Membri hanno espresso preoccupazione al Consiglio di Sicurezza
ONU  in  merito  alle  misure  fisiche  utilizzate  dalle  forze  israeliane  durante
l’operazione. Ancora a Sheikh Jarrah, alla fine di gennaio o all’inizio di febbraio
2022,  un’altra  famiglia  [palestinese]  sarà  probabilmente  sfrattata  in  modo
forzoso,  a  seguito  di  una  causa  legale  intentata  da  coloni.

Le autorità israeliane, adducendo la mancanza di permessi di costruzione
rilasciati da Israele, hanno demolito o costretto i proprietari a demolire
20 strutture di proprietà palestinese. Di conseguenza, 39 persone sono state
sfollate, inclusi 19 minori, e sono stati colpiti i mezzi di sussistenza di altre 38
[seguono  dettagli].  Quindici  delle  strutture  erano  in  Area  C  e  cinque  a
Gerusalemme Est.  A Khirbet  Al  Fakheit  (Hebron),  in  un’area designata dalle
autorità israeliane come “zona di tiro”, sono state demolite otto strutture, tra cui
abitazioni, ricoveri per animali e una cisterna d’acqua; cinque di esse erano state
fornite come assistenza umanitaria.

In  Cisgiordania,  in  tre  episodi,  coloni  israeliani  hanno  ferito  tre
palestinesi, e in 14 casi, persone note come coloni israeliani o ritenute
tali,  hanno  danneggiato  proprietà  palestinesi  [seguono  dettagli].  Il  24
gennaio, nella città di Huwwara (Nablus), durante un raid, coloni hanno ferito un
palestinese ed hanno fracassato i vetri di almeno cinque auto e di almeno due
negozi. Il 21 gennaio, in un terreno agricolo vicino al villaggio di Burin (Nablus),
coloni hanno aggredito e ferito fisicamente cinque attivisti israeliani per i diritti
umani, hanno appiccato il fuoco a uno dei loro veicoli e ne hanno danneggiato un
altro. A Deir Sharaf e Qaryut (Nablus), Yassuf (Salfit), Massafer Yatta (Hebron) e
Mazra’a al  Qibiliya (Ramallah)  sono stati  sradicati  o  vandalizzati  almeno 550
alberi e alberelli di proprietà palestinese.

In Cisgiordania,  in 18 episodi,  persone conosciute come palestinesi,  o
ritenuti  tali,  hanno  lanciato  pietre  o  bottiglie  molotov  contro  veicoli
israeliani, ferendo due israeliani e provocando danni ai veicoli. Inoltre, il 15



gennaio, nel sud di Hebron, in un insediamento “avamposto” [illegale, cioè, anche
per  Israele]  una  sinagoga è  stata  data  alle  fiamme da  palestinesi,  a  quanto
riferito.

Vicino alla recinzione perimetrale israeliana e al largo della costa di Gaza,
in  almeno  25  occasioni,  le  forze  israeliane  hanno  aperto  il  fuoco  di
avvertimento,  presumibilmente  per  far  rispettare  [ai  palestinesi]  le
restrizioni di accesso [loro imposte]; non sono stati segnalati feriti. In tre
occasioni, le forze israeliane [sono entrate all’interno della Striscia ed] hanno
spianato terreni adiacenti alla recinzione.

nota 1:
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Rapporto  OCHA  del  periodo  21
dicembre 2021- 10 gennaio 2022
Secondo quanto riferito, in tre episodi separati, avvenuti in Cisgiordania,
tre palestinesi hanno tentato di pugnalare o speronare con l’auto o aprire
il fuoco contro forze israeliane o coloni; i tre sono stati colpiti ed uccisi
dalle forze israeliane

[seguono dettagli]. Il 21 dicembre, secondo fonti ufficiali israeliane, un
palestinese di 22 anni ha cercato di investire soldati israeliani in servizio al
checkpoint di Mevo Dotan, ad ovest di Jenin. I soldati hanno aperto il fuoco contro
l’auto, che si è schiantata contro un veicolo militare, provocando l’incendio di
entrambi. Secondo fonti israeliane, il 31 dicembre, ad un incrocio vicino
all’insediamento israeliano di Ariel (Salfit), un palestinese di 32 anni ha cercato di
accoltellare soldati e coloni israeliani, prima di essere ucciso a colpi di arma da
fuoco. Fonti palestinesi contestano l’accusa di tentato accoltellamento di
israeliani. Il 22 dicembre, vicino al campo profughi di Al ‘Amari (Ramallah), un
palestinese di 26 anni è stato ucciso dalle forze israeliane. Secondo il ministero
della Salute palestinese, l’uomo è stato colpito alla schiena con arma da fuoco,
all’interno della propria auto, durante scontri scoppiati all’ingresso del Campo.
Media israeliani riferiscono che le forze israeliane hanno colpito l’uomo mentre
inseguivano un veicolo palestinese dal quale, nei pressi dell’insediamento di
Psagot (Ramallah), avevano sparato contro di loro. Nessun israeliano è rimasto
ferito in questi episodi.

In Cisgiordania, durante operazioni di ricerca-arresto, un altro
palestinese è stato ucciso e altri sei sono stati feriti dalle forze israeliane
[seguono dettagli]. Il 6 gennaio, le forze israeliane hanno condotto una di tali
operazioni nel Campo profughi di Balata (Nablus), dove hanno avuto uno scambio
a fuoco con palestinesi armati: un palestinese di 21 anni è rimasto ucciso. Altri sei
palestinesi sono stati feriti durante tre operazioni di ricerca-arresto condotte a
Gerusalemme, Hebron e Ramallah. In totale, le forze israeliane hanno effettuato
88 operazioni di ricerca-arresto ed hanno arrestato 109 palestinesi. Il maggior
numero di operazioni è stato registrato nel governatorato di Hebron (32), seguito
da Betlemme (28) e Gerusalemme (15).
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Nei pressi dei villaggi di Sinjil e Beit Sira (Ramallah), una donna
palestinese di 63 anni e un uomo di 25 sono morti dopo essere stati
investiti da veicoli di coloni israeliani, rispettivamente il 24 dicembre e il 5
gennaio 2021. Secondo quanto riferito, entrambi i conducenti israeliani si sono
consegnati alla polizia israeliana, che ha avviato accertamenti. Il 5 gennaio, a
Umm al Kheir (Hebron), un anziano palestinese è stato gravemente ferito dopo
essere stato investito da un camion della polizia israeliana che stava sequestrando
veicoli non immatricolati; secondo fonti israeliane, nel momento in cui l’uomo è
stato investito, venivano lanciate pietre contro il camion.

In Cisgiordania, complessivamente, 693 palestinesi, inclusi 177 minori,
sono stati feriti dalle forze israeliane [seguono dettagli]. La maggior parte dei
ferimenti si sono avuti in cinque episodi accaduti a Burqa, Sabastiya e Deir Sharaf
(Nablus), dove 490 persone, tra cui 124 minori, sono rimaste ferite dalle forze
israeliane, in seguito a scontri, con lancio di pietre, tra residenti palestinesi e
coloni israeliani; questi ultimi avevano fatto irruzione e attaccato le Comunità
palestinesi (vedi sotto). Il 25 dicembre, 26 palestinesi hanno avuto bisogno di cure
mediche per aver inalato gas lacrimogeni sparati dalle forze israeliane nel corso
di scontri tra coloni e palestinesi durante una manifestazione organizzata da
coloni israeliani; questi si erano radunati all’ingresso di Sabastiya (Nablus), e
lanciavano pietre contro veicoli palestinesi. Altri 181 palestinesi sono rimasti feriti
durante le proteste contro gli insediamenti vicino a Beita (126) e Beit Dajan (55)
nel governatorato di Nablus, e uno a Dura (Hebron), durante le manifestazioni di
solidarietà con i prigionieri palestinesi in sciopero della fame nelle carceri
israeliane. A Hebron, durante una demolizione (vedi sotto), tre donne sono state
aggredite fisicamente e ferite dalle forze israeliane. Il 29 dicembre 2021, a Tuqu’
(Betlemme), le forze israeliane hanno aggredito e ferito fisicamente un insegnante
che cercava di impedire il loro ingresso in una scuola superiore; il 10 gennaio,
nella Università di Birzeit (Ramallah), uno studente è stato colpito con arma da
fuoco ed arrestato insieme ad altri tre studenti. Complessivamente, 28 palestinesi
sono stati feriti da proiettili veri, 107 da proiettili di gomma e la maggior parte dei
rimanenti ha necessitato di cure mediche per aver inalato gas lacrimogeni.

Nella Striscia di Gaza, il 29 dicembre, il membro di un gruppo armato
palestinese ha sparato e ferito un israeliano che lavorava sul lato
israeliano della recinzione perimetrale; conseguentemente le forze
israeliane hanno sparato proiettili di carro armato contro Gaza, ferendo



quattro contadini palestinesi, tra cui un minore. In un caso, gruppi armati
palestinesi hanno lanciato razzi contro Israele e le forze israeliane hanno
effettuato attacchi aerei prendendo di mira, a quanto riferito, postazioni di gruppi
armati e campi aperti.

Vicino alla recinzione perimetrale israeliana e al largo della costa di Gaza,
in almeno 66 occasioni, le forze israeliane hanno aperto il fuoco di
avvertimento, apparentemente per far rispettare le restrizioni di accesso
[imposte ai palestinesi]. Non sono stati segnalati feriti. Per due volte, bulldozer
militari israeliani, entrati all’interno di Gaza, hanno spianato terreni prossimi alla
recinzione perimetrale

In Cisgiordania, nel corso di due episodi, coloni israeliani hanno ferito tre
palestinesi e, in 25 altri episodi, persone conosciute come coloni
israeliani, o ritenute tali, hanno danneggiato proprietà palestinesi
[seguono dettagli]. A Susiya (Hebron), due contadini palestinesi, al lavoro sulle
proprie terre, sono stati colpiti con pietre da coloni israeliani. Ad Azmut (Nablus),
un palestinese è stato aggredito fisicamente, spruzzato con peperoncino, ferito e
ammanettato per due ore da coloni israeliani, prima di essere liberato dalle forze
israeliane e portato in ospedale. Più di 550 alberi sono stati vandalizzati in otto
episodi accaduti nei governatorati di Hebron, Nablus e Salfit; inclusi due casi nel
sud di Hebron, in aree designate dalle autorità israeliane come “zone di tiro”. A
Qalqiliya, Nablus, Salfit e nell’area H2 della città di Hebron, almeno sei veicoli di
proprietà palestinese sono stati danneggiati in quattro casi di lancio di pietre. A
Qaryut e Bizzariya (entrambi a Nablus) ed a Hebron, in tre episodi, un impianto
idrico, un negozio e un muro in pietra sono stati vandalizzati ad opera di coloni
israeliani che avevano fatto irruzione nelle Comunità. Nella zona H2 di Hebron,
coloni hanno lanciato pietre contro una casa palestinese, danneggiando finestre e
mobili.

Nei governatorati di Gerusalemme, Nablus e Gerico, persone conosciute, o
ritenute, palestinesi hanno lanciato pietre contro veicoli israeliani,
ferendo undici coloni. In Cisgiordania, secondo fonti israeliane, il lancio di
pietre ha danneggiato circa 50 auto israeliane.

Dopo la sparatoria in cui, il 16 dicembre 2021, venne ucciso un colono israeliano
e altri due rimasero feriti [vedi Rapporto precedente], sono stati segnalati
lunghi ritardi ai posti di blocco e le forze israeliane hanno imposto nuove



chiusure agli ingressi di tre villaggi vicini al luogo della sparatoria (nel
governatorato di Nablus), perturbando l’accesso ai servizi ed ai mezzi di
sussistenza. Le forze israeliane hanno continuato a presidiare, ad intermittenza,
un posto di blocco vicino all’insediamento israeliano di Shavei Shomron,
controllando e perquisendo i veicoli palestinesi, causando così lunghi ritardi. Il 6 e
8 gennaio, le forze israeliane hanno collocato cumuli di terra per sbarrare sei
strade che collegano i villaggi di Sabastiya ed Al Mas’udiya (Nablus) con la Strada
60.

Adducendo la mancanza di permessi di costruzione rilasciati da Israele, le
autorità israeliane hanno demolito, sequestrato o costretto i proprietari a
demolire 63 strutture di proprietà palestinese. Di conseguenza, 62
persone sono state sfollate, inclusi 35 minori, e i mezzi di sussistenza di
altre 216 sono stati danneggiati [seguono dettagli]. In Area C sono state
demolite 44 strutture; 19 di queste, inclusi sette rifugi abitativi, erano state
fornite come assistenza umanitaria in risposta a precedenti demolizioni. Nella
valle del Giordano settentrionale, nella Comunità di pastori di Ibziq (Tubas),
situata all’interno di una “zona di tiro” e di una “riserva naturale” [così dichiarate
da Israele], tre famiglie composte da 16 persone, tra cui cinque minori, sono state
sfollate per due volte. Diciannove delle strutture demolite si trovavano a
Gerusalemme Est, di cui quattro erano case demolite dai proprietari palestinesi
per evitare tasse municipali e possibili danni ad altre strutture ed effetti
personali.

Tra il 27 dicembre e il 2 gennaio, nell’area di Ibziq, nella Valle del
Giordano, per consentire esercitazioni militari israeliane, almeno sei
famiglie palestinesi sono state costrette a evacuare le loro case, per la
maggior parte della giornata. La costrizione ha riguardato 38 persone, di cui
17 minori. Dopo questi episodi, l’Alta Corte di Giustizia di Israele avrebbe emesso
una ingiunzione per fermare le demolizioni e le esercitazioni militari nell’area in
cui vivono queste famiglie. Inoltre, il 22 dicembre, nella valle del Giordano
settentrionale, le forze israeliane hanno condotto esercitazioni militari in un’area
(designata [da Israele] come “zona di tiro”), circostante le Comunità pastorali di
Al Farisiya, Ein al Hilwa e Hammamat al Maleh, interrompendo i mezzi di
sussistenza e l’accesso ai servizi.
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